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ORLANDO FURIOSO 



Sia molti assalti e nei crudel conflitti, 
Ch'avuti arca con Francia Africa e Spagna, 
Morti erano infiniti, e derelitti 
AI lupo, al corvo, all' aquila grifagna: 
E benché i Franchi fossero più afflitti, 
Che tutta avean perduta la campagna; 
Più si doleano i Saraciit, per molti 
Principi e gran Baron eli 1 cran lor tolti. . 

Ebbon vittorie cosi sanguinose, 

Che lor poco avanzò di che allegrarsi. 
E se alle antique le moderne cose. 
Invitto Alfonso, rietino assimilarsi; 
La gran vittoria, onde alle virtuose 
Opere vostre può la gloria darsi, 
Di ch'aver sempre lacrimose ciglia 
Ravenna debbe, a queste s 1 «simiglia: 
3 

Quando cedendo Morini e Picardi, 
L' esercito Normando c 1' Acquiiano, 
Voi nel mezzo assaliste li stendardi 
Del quasi vincitor nemico Ispano, 
Seguendo voi quei giovani gagliardi, 
Che meritar con valorosa mano 
Quel di da voi, per onorati doni, 
V ebe indorate c gì 1 indorati sproni. 

Con si animosi petti che vi foro 
Vicini o poco lungi al gran periglio, 
Crollaste sì,-le ricche Giande d'oro, 
Si rompeste il baston giallo e vermiglio, 
Ch 1 a voi sì deve il trionfale alloro, 
Che non fu guasto nè sfiorato il Giglio. 
D' un altra fronde v' orna anco la chioma 
L'aver serbato il suo Fabriiio a Roma. 
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La gran Colonna del nome fiumano, 

Che voi prendeste, e che servaste intera, 
Vi dà piti onor che se di vostra mano 
Fosse caduta la milizia fiera, 
Quanta n 1 ingrassa il campo Ravennano, 
E quanta se n'andò senza bandiera 
D'Aragon, di Castiglia e di Navarro, 
Veduto non giovar spiedi uè carra. 
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Quella vittoria fu più di conforto, 
Che d'allegrezza; perchè troppo pesa 
Con tra la gioia nostra il veder morto 
Il Capitan di Francia e de V impresa; 
E seco avere una procella absorlo 
Tanti Principi illustri, eh' a difesa 
Dei regni lor, dei lor confederati, 
Di qua da le fredd' Alpi eran passati. 

Nostra" salute, nostra vita' in questa 
Vittoria suscitala si conosce, 
Che difende che '1 verno e la tempesta 
Di Giove irato sopra noi non croscè: 
Ma né goder potiam, né farne festa, 
Sentendo i gran rama rie Ili e 1' angosce, 
Ch'in veste bruna e lacrimosa guancia 
Le vedovelle fan per tutta Francia. 
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Bisogna che proveggia il Ite Luigi 
Di nuovi capitani alle sue squadre, 
Che per orior de 1' aurea Fiordaligi 
Castighino le man rapaci e ladre, 
Che suore, e frali e Wrhi e neri e bigi 
Violato hanno, c sposa o iìglia e madre; 
Giti sto in terra Cristo in sacramento, 
Per torgli un tabernacolo d' argento. 
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O misera Ravenna, t'era meglio 
Ch'ai vincitor non fessi resistenza; 
Far eh' a te fosse inanzi Brescia speglio, 
Che tu lo fossi a Arimino e a Faenza. 
Manda, Luigi, il buon Traulclo veglio, 
Ch'insegni a questi tuoi più continenza, 
E conti lor quanti per simil torti 
Stati ue tua per. tutta Italia morti. 
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Come dì capitani bisogna ora 

Glie 1 ! ite di Francia al campo suo proveggi 

Cosi Marsilio et A granante allora, 

Per dar buon reggimento alla sua greggia. 

Dai lochi do to il verno fc 1 dimora, 

Vuol eh 1 in campagna ali 1 ordine si reggia; 

Perchè vedendo ove bisogno sia, 

Guida e governo ad ogni schiera dia. 

Marsilio prima, e poi fece Agramante 
Passarla gente una schiera per schiera. 

I Catalani a tutti gli altri inantc 
Di Dorircbo van con la handicra. 
Dopo vien, senza il suo Ile Fohiranlc 
Che per m»n di Rinaldo già morto era, 
La gente di Navarro; e Io Re Ispano 
Halle dato isolici- per capitano. 

la 

Balugantc del popol di Leone, 
Grandonio cura degli A! garbi piglia. 

II Ira tei di Marsilio, Falsironc, 
Ila seco armata la minor Castiglia. 
Seguon di Madarasso il gonfalone 
Quei che lasciato han Malaga é Siviglia, 
Dal mar di Gade a Cordova feconda 
Le verdi ripe ovunque il Beli Inonda. 
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Stordilano e Tesirn c Bari con do, 
L'uri dopo P altro, mostra la sua gente: 
Granata al primo, Ulisbona al secóndo, 
K Maiorica al terzo è ubidiente. 
Fu d 1 Ulisbona He ( tolto dal mondo 
Larbìn) Teiaira, di Larbin parente. 
Poi vien Gallina, che sua guida, in vece 
DÌ Maricoldo, Serpentino fece. 

'4 

Quei di Tolledo e quei di Calati-ava, 
Di eh 1 ebbe Sinagon già la bandiera, 
Con tutta quella gente che si lava 
In Guadiana e bee della riviera, 
V audace Matalista governava: 
Bianzardin quei d'Aslurga in una schiera 
Con quei di Salamanca e di Piagenza, 
D* A Vile, di Zamora e di Palenza. 
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DÌ quei di Saragosa e de la corte 
Del Re Marsilio ha Fcrraù il governo; 
Tutu la genio è beo armata e forte. 
In questi e Malgarino, Bah'nTcrno, 
Malzarisc e Morgante, eli* 1 una sorte 
Avea fatto abitar paese esterno} 
Che poi che i regni lor, lor furon tolti, 
Gli avea Marsilio in corte sua raccolti. 

16 

In questa e <Ii Marsilio il gran bastardo, 
Follicon d 1 Alnicria, con Doriconte, 
Bavarte e Largali fa et Analardo, 
Et Archidante il Sagonlino Conte, 
E Lamirante e Langhiran gagliardo, 
E Malagur eli' avea V astuzie, pronte, 
Et altri et altri, di quai penso, dove 
Tempo sarà, di far veder le prove. 

Poi che passò l 1 esercito di Spagna 

Con bella mostra inaiai al Ite Agl'amante, 
Con la sua squadra apparve alla campagna 
11 He d 1 Uran, che quasi era gigante, 
L 1 altra elle vicn, per Martasin si lagna, 
11 qual morto le fu da Era damali te; 
E si (tuoi eh 1 una fermila si vanti 
D'aver ucciso il Re de 1 Gai amanti. 

18 

Segue la terza schiera di Marmonda, 
CU' Argoslo morto abbandonò in Guascogna, 
A questa un capo, come alla seconda, 
E come anco alla quarta, dar bisogna. 
Quantunque il rie Agramante non abonda 
Di capitani, pur ne finge e sogna: 
Dunque 11 ur aldo. Ormi da, Arg.niio elesse, 
E dove uopo ne fu, guida li messe. 

Diede ad Argauio quei di Ubicar a, 

Che piange an morto il negro Dudrinasso. . 

Guida Brunello ì suoi di Tingitana, 

Con viso nubiloso e ciglio basso; 

Che, poi che ne la selva non lontana 

Dal caste! ch'ebbe Atlante in cima al sasso, 

Gli fu tolto l'annoi da Bi adamante,. 

CaJuLo era in disgrazia al Re Agvamaiitc; 
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E se 1 1 fralel di Ferraù, Isoli ero, 
CIi 1 a l 1 srbovo legato ritrovollo, 
Non facea fede inani al He del vero, 
Avrebbe dalo in su le forche un crollo. 
Muti a prieghi di molti il Re pensiero, 
Già avendo fallo porgli il laccio al collo: 
Gli lo fece levar, ma ri serbarlo 
Pel primo errorj che poi giurò impiccarlo: 
ai 

Si eh 1 avea causa di venir Brunello ■ ■« 

Col viso mesto e con la testa china. 
Seguia poi Famranle, e dietro a quello 
Eran cavalli e fanti di Maurina. 
Venia Lìbanio appresso, il Re novello: 
La gente era-co» Ini di Conslantina; 
Perà che la corona e il baston d' oro 
Gli ha dato il Re, che fu di Pinadoro. 
a» 

Con la gente d 1 Esperia Sondano, 
E Oorìlon ne vien con quei di Setta: 
Ne vien coi Nasamoni Puliano. 
Quelli d 1 Antonia il Re Agricalte affretta; 
Malabuferso quelli di Filano. 
Da Finadurro è V altra squadra retta, 
Che di Canaria viene e ài Marocco: 
Balastro ha quei che fur del Re Tardocco. 

33 

Due squadre, una di Mnlga, una d 1 Arzilla, 
Seguono: e questa ha H suo Signore antico; 
Quella ri 1 è priva; e però il Re sortili;», 
E diella a Coriueo suo fido amico. 
E così de ìa gente d' Almansilla, 
Ch 1 ebbe Tanèrìonj fc' Re Caico*- 
Die quella di ^G-etolia a Rimcdonle. 
Poi vien con quei di Cosca Balinfrontc 

Quell 1 altra schiera è la gente di Bolga: 
Suo Re è Clarìndo, e già fu Mirabaldo. 
Vien Baliverzo, il qual vo 1 che tu tolga 
Di tutto il gregge pel maggior ribaldo. 
Non credo m tutto il campo si disciolga 
Bandiera eh 1 abbia esercito più saldo 
De l 1 altra, con ohe segue il Re So bri no, 
Né più di lui prudente Saracino. 
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Quei di Bcllamarina, cbc Gualciotto 
Solfa guidare, or guida il Re d'Algieri 
Rodomonte e di Sarza, cbc condotto 
Di nuovo ave» pedoni e cavallieri; 
Che, mentre il Sol fu nubiloso sotto 
Il gran Centauro e i corni orridi c fieri, 
Fu in Africa mandalo ila Agramante, . 
Onde venuto era tre giorni inante. 

ufi 

Non avea il campo d' Africa più forte, 
Nè Saranin più audace di costui; 
E più temean le Parigine porte, 
Et avean più cagion di temer lui, 
Che Marsilio, Agramante, e la gran corte 
Ch'avean seguito in Francia questi dui: 
E più (Togn'altro che facesse mostra, 
Era nimico de la Fede nostra. 

Vien PrusYone, il Re de ? Alvaracchie ; 
Poi quel de la Zumar», Dardinello. 
Non so s 1 abbiauo o nottole o cornacchie, 
O altro manco et importuno augello, 
Il qual dai tetti e da le fronde gracchie 
Futuro mal, predetto a questo e a quello; 
Cbe fissa in ciel nel dì seguente è 1 ora, 
Che V imo e V altro in quella pugna muora. 

In campo non arcano altri a venire* 
Che quei di Tremisenne e di Norizia; 
Né sì vedea alla mostra comparire 
Il segno lor, nè dar di se notizia. 
Non sapendo Agramante che si dire, 
Né che pensar di questa lor pigrizia; 
Uno scudiero alfin gli fu coiululio 
Del Re di Tremisea, che narro il tutto. 
a 9 

E gli narrò ch'Akirdo e Manilardo 

Con molti altri de 1 suoi giaceano al campo: 

SiguorC ditegli ) il cavaliier gagliardo 

Ch'ucciso hai i nostri, ucciso avria il tuo campo» 

Se fosse stato a torsi via più tardo 

Di mo eh' a pena ancor così ne scampo. 

Fa quel de'carallieri e de 1 pedoni, 

Che 1 ! lupo fa di capra e di montoni. 
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Era venuto pochi giorni avante 
Nel campo del Re d' Africa un Signore; 
Ne in Ponente era, ne in tutto Levante 
Di più forza di lai, nè ili più core. 
Gli facea grande onore il Re Agramante, 
Per esser costai figlio e successore 
In Tartari^ del Re Agriran gagliardo: 
Suo nome era il feroce Mandricardo. 

3i 

Per molti chiari gesti era famoso, 
E di sua fama tutto il mondo empio; 
Ma lo facea più «P altro glorioso, 
Ch'ai castel de la Fala di Soria 
L'usbergo avea acquistato luminoso 
Ch'Ettor Troian portò mille anni pria,. 
Per strana e formidabile avventura, 
Che '1 ragionarne pur mette paura. 

Trovandosi costui dunque presente 
A quel parlar, alzò l' ardita faccia; 
E si dispose andare immantinente, 
Per trovar quel guerricr, dietro alla traccia. 
Ritenne occulto il suo pensiero in mente, 
O sta perchè d'alcun stima non faccia, 
O perche tema, se T pensier paleso, 
ChTun altro inanzì a luì pigli V impresa. 

Allo scudier fe 1 dimandar come era , 
La sopravcsla di quel cavallicro. 
Colui rispose: Quella è tutta fiera. 
Lo scudo nero, e non ha alcun cimiero. 
E fu. Signor, la sua risposta vera, 
Perche lasciato Orlando avea.ià--qnai"tÌcro; 
Che come dentro l'animo era in doglia, 
Così imbrunir di fuor volse la spoglia, j 
34 

Marsilio a Mandricardo area donato - : . 
Un destrier baio a scovaa di castagna, 
Con "gambe e chiome nere; et era nato 
Da Frisa madre, e d 1 un villan di Spagna. 
Sopra vi salta Mandricardo armato, 
E galoppando va per la campagna; 
E giura non tornare a quelle schiere, 
Se non trova il cauipion da Tarme nere. 
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Molta incontrò de la paurosa gente . 
Che (la le man d'Orlando era fuggita, 
Chi del figlino!, chi del fratcl dolente, 
Ch 1 innanzi agli occhi suoi perde la vita. 
Ancora la codarda e trista inente 
Ne la pallida farcia era sculpita; 
Ancor per la , paura che avuta hanno 
Pallidi, muti et insensati vanno. 

30 

Non fé 1 lungo carain, che venne dove ' 
Crudcl spettacolo ebbe et inumano, 
Ma testimonio alle mirabil prove ■ 
Che fur racconto inanzi al he Africano. 
Or mira questi, or quelli morii, e muove, 
E vuol le piaghe misurar con. mano, 
Mosso <ìa strana invidia che egli poeta. 
Al cavallicr eh 1 avea la gente morta. 

Come lupo o maslin eh 1 ultimo ghigne 
Al bue lascialo morto da 1 villani, 
Che trova sol le corna, l 1 ossa e V ugne, 
Del resto son sfamati augelli e cani; 
Riguarda in vano il teschio che non ugne: 
Cosi fa il crudcl Barbaro in que 1 piani; 
Per duol bestemmia, e mostra invidia immensa, 
Che venne tardi a così ricca mensa. 
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Quel giorno e mezzo l 1 altro segue incerto 
il cavallicr dal negro, e ne domanda. 
Ecco vede un p ratei d' ombre coperto, 
Che sì d 1 un alto fiume si ghirlanda, 
Che lascia a pena un breve spazio aperto, 
Dovè l'acqua si torce ad altra banda. 
Un simil luogo con gire voi onda 
Sotto Ooricofi il Tevere circonda. 

39 

Dove entrar si potea, con l'arme indosso 
Stavano molti cavali ieri armati. v 
Chiede il Pagan, chi gli avea in stuol si grosso, 
Et a che effetto insieme ivi adunati. 
Gli fe 1 risposta il Capitano, mosso 
Dal signoiil sembiante, e da 1 fregiati 
D 1 oro e di gemme arnesi di gran pregio, 
Che lo mostravan cayallici-o egregio. 
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Dal nostro Re siàn ( dissi; ) di Granata 
Chiamati in compagnia de la figliuola, 
La quale al Re di Sarza ha maritata, 
Benché dì ciò la fama ancor non vola. 
Come appresso la scia racchetata 
La ciralctta sia, eh 1 or s 1 ode sola, 
Avanti al padre fra t' Ispane torme 
La condurremo: intanto ella si dorme. 
4' 

Colui che tutto il mondo vilipende, 
Disegna di veder tosto la prova, 
Se quella gente o bene o mal difende 
La donna, alla cui. guardia si ritrova. 
Disse: Costei, per quanto se n 1 intende, 
E Isella; e di saperlo ora mi giova. 
A lei mi mena, o falla qui venire; 
Ch 1 altrove mi convien subito gire. 

Esser per certo dei pazzo solenne 

( Rispose il Granatili ), né più gli disse. 
Ma il Tartaro ,a ferir tosto Io venne 
Con Tasta bassa e il petto gli trafìsse; 
Che la corazza il colpo non sostenne, 
E fona Ili che morto in terra gisse. 
L' asta ricovra il figlio d 1 Agricane, 
Perche altro da ferir non gli rimane. 

43 

Non porta spada né baston; che quando 
L 1 arme aequislù, che fnr «TEtlor Troiano, 
Perchè trovò che lor mancava il brando, 
Gli convenne giurar ( né giurò in vano ) . 
Che fin che non togliea quella d'Orlando, 
Mai non porrebbe ad altra, spada mano: 
Durindana eli 1 Almonto ebbe iu.-gean stima, 
E Orlando or porla, Ettor portava prima. 
44 

Grande è l 1 ardir del Tartaro, che vada 
Con disvantaggio tal centra coloro, 
Gridando: Chi mi vuol vietar la strada? 
E con la lancia si cacciò tra loro. 
Chi V asta abbassa, e chi tra fuor la spada; 
E d' ogn' intorno subito sii foro. , 
Egli ne fece morir ima frotta, 
Prima che quella lancia fosse rotta. 
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Rotta che se la vede, iì gran troncone, 
Che resta mirro, ad ambe mani afferra; 
E fa morir con quel tante persone, 
Clic non fu vista mai più crudel guerra. 
Come tra Filistei I' Ebreo Sansone 
Con la mascella che levò di terra, 
Scudi spezza, rimi schiaccia; e un colpo spesso 
Spegne i cavalli ai cavalieri appresso. 

46 

Corrono a morte (me 1 miseri a gara; 
Né perché cada l'ini, l 1 altro andar cessa; 
Che la maniera del morire amara 
Lor par più assai, che non è morte istrssa. 
Patir non ponno che la vita cara 
Tolta lor sia da un pezzo d'asta fessa, 
E sieno sotto alle picchiate strane 
A morir giunti, come biscie o rane. . . - ■ 

Ha poi eh 1 a spese lor si furo accorti 
Che male in ogni guisa era morire, 
Sendo aia presso alti duo terzi morti, 
Tutto 1' avanzo cominci» a fuggire. 
Come del proprio aver via se li porti, 
II Saracin crudel non può patire 
Ch'alcun di quella turba sbigottita 
Da lui partir si debba con la vita. 

Come in palude asciutta dura poco 
Stridula canna, o in campo arida stoppia 
Centra il soffio di llorca e centra il fuoco 
Che '1 cauto agricultorc insieme accoppia, 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 
E" scorre per li solchi, e stride e scoppia; 
Cosi costor conti'a la furia accesa ' 
Di Afandricardo fan poca difesa. 

Poscia eh 1 egli restar vedo 1' entrala, 
Che mal guardata fu, senza custode; 
Per la via che di nuovo era segnata 
Ne l'erba, e al suono dei ramarchi eh 1 oiìe, 
Viene a veder la donna di Granata, 
Se di bellezze è pari alle sue lode: 
Passa tra i corpi ile la gente morta, 
Dove gli dà, torcendo, il fiume porla. 
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So 

E Doralice in mazzo il prato vede 
(Che così nome la donzella avea) 
Ln qual, suffolla da l 1 antico piede 
D'an frassino silvestre, si dolca. 
I) pianto, come un rivo che succede 
Di viva vena, nel bel sen cadeaj 
E nel bel viso si vedea che insieme 
De l'altrui. mal si duole, e del suo teme. 
5i 

Crebbe il timor, come venir lo vide 

DÌ sangue brutto e con faccia empia e oscura; 
E '1 grido sin al cicl l 1 aria divide, 
Di se de la sua gente per paura; 
Che, oltre i cavallier, v 1 erano guide 
Che de la bella Infante aveano cura, 
Maturi vecchi, e assai donne c donzelle 
Del regno di Granala, e le più belle. 

Come il Tartaro vede quel bel viso 
Che non ha paragone in tutta Spagna, 
E e 1 ha nel pianto ( or eh 1 esser de' nel riso? ) 
Tesa <P Amor V incslrieabil ragna; 
Non sa se vive o in terra o in paradiso: 
Né de la sua vittoria altro guadagna, 
Se non che in man de Ja sua prigioniera 
Si dà prigione, e non sa in qual maniera. 
53 " 

A lei però non si concede tanto, 
Che del travaglio suo le doni il frutto; 
Benché piangendo ella dimostri, quanto 
Possa donna mostrar, dolore e lutto. 
Egli, sperando volgerle quel pianto 
In sommo gaudio* era disposto al tutto 
Menarla seco; e sopra un, binnoo- «bino 
Montar la fece, e tornò al suo camino. 

Donne e donzelle e vecchi et altra gente, 
Ch 1 eran con lei venuti di Granala, 
Tutti licenziò benignamente, 
Dicendo: Assai da me fia accompagnata: 
Io mastro, io balia, io le nari sergente 
In tutti i suoi bisogni: a Dio brigata. 
Cosi non gli possendo far riparo, 
Piangendo e sospirando se n'andaro; 



ifi CASTO 

55 

Tra lor dicendo: Quanto doloroso 

Ne sarà il padre, come il caso intenda! 
Quanta ira, quanto duol ne avrà il suo sposo! 
Oh come ne farà vendetta orrenda! 1 
Deli, perchè a tempo tanto bisognoso 
Non è qui presso a far che costui renda 
11 sangue illustre del Tic Storditane, 
Prima che se lo porli più lontano? 

5G 

De la gran preda il Tartaro contento, 
Clic fortuna e valor gli ha posta inanzi, 
■Di trovar quel dal negro vestimento 
Non par di' abbia la fretta eh 1 avea dianzi. 
Correva dianzi: or viene adagio e lento; 
£ pensa tuttavia dove si stanzi, 
Dove ritrovi alcun commodo loco 
Per esalar tanto amoroso foco- - - - 

5-j 

Tuttavolta conforta Dorallce, 

Clf avea di pianto e' gli occhi e : 1 viso molle: 
Compone e tinge molte cose, e dice 
Che per fama gran tempo ben le volle} 
£ che la patria, e il suo regno felice 
Che 1 ! nome di grandezza agli altri tolle, 
Lasciò, non per vedere o Spagna o Francia, 
Ma sol per contemplar sua bella guancia. 
58 

Se per amar, P uom debbe essere amalo, 
Merito il vostro amor; che v 1 ho amai 1 io: ' 
Se per stirpe, di me chi è meglio nato? 
Che '1 possente Agrican fu il padre mio: ■ 
Se per ricchezza, chi ha di me più stato? 
Clic di dominio io cedo solo a Dio: 
Se per vaìor, credo oggi aver esperto 
Ch 1 essere amato per valore io factlo. 

Quesle parole et altre assai, eh 1 Amore 

A Mandricardo-di sua bocca ditta, ' • 

Van dolcemente a consolare il core 

De la Donzella di paura afflitta. 

II timor cessa, e poi cessa il dolore 

Che le avea quasi V anima trafitta. 

Ella comincia con più pazienza 

A dar più grata al nuovo amante udienza; 
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fio 

Poi con risposte più benigne molto 
A mostrarseli affabile e cortese, 
E non negargli di fermar nel vollo 
Talor le luci di pietaHe accese: 
Onde il Pagan, che da lo strai fu colto 
Altre volte d 1 Amor, certezza prese, 
Non che speranza, che la donna bella 
Non saria a'suoi desir sempre ribella. 

Gì 

Con questa compagnia lieto e gioioso, 
die sì gli sahsfi, si eli diletta, 
Essrido presso all' ora cli'a riposo 
La fredda notte opni animale alletta, 
Vedendo il Sol già basso e mezzo ascoso, 
Cominciò a cavalcar con maggior frctlaj 
Tanto eh 1 ndi sonar z uff oli e canne, 
E vide poi fumar ville e capanne. 

62 

Erano pastorali alloggiamenti, 

Miglior stanza e più comnioda, che bella. 
Quivi il guardrail cortese degli armenti 
Onorò il Càvattiero e la Donzella 
Tanto, che si chiamar da lui contenti; 
Che non pur per ciltadi e per castella, 
Ma per logorìi àncora e per lenii» 
Spesso si irovan gli uomini gentili. 

Quel che fosse di poi fatto all'oscuro 
Tra Dorali» e il figlio d'Agricane, 
A punto raccontar non m'assicuro; 
SÌ ch'ai giudizio di ciascun rimane. 
Creder si pu'> che ben d* accordo furo; 
Che si levar più allegri la dimane: 
E Doratici? ringraziò il pastore,' 
Che nel suo albergo l 1 avea fatto onore. 
64 

Indi d'uno in un altro luogo errando, 
Si ritrovato al Uff sopra un bel fiume 
Clic con silenzio al mar va declinando) 
E se vada o se alia, mal si protoni**} 
Limpido e eliiaro sì, eli 1 in lui minando, 
Senza conlesa al fondo porla il lume. 
In ripa a quello, a ima fresca ombra e bella, 
Trovar Sai cavallietl e una donzella. 
Orlando Furioso fou H. 2 
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Or l'alia fantasia, eh 1 un sentier «olo 
Non vuol eh' i' segua ognor, quindi mi guida, 
E mi ritorna ove il Moresco stuolo 
Assorda di rumor Francia e di grida, 
D'intorno il padiglione ore il figliuolo 
De! Re Troiano il santo Imperio sfida; 
E Rodomonte audace se gli vanta 
Arder Parigi, e spianar Roma santa. 

6G 

Venuto ad Agramente era all'orecchio, 
Che già gì' Inglesi avean passato il mare: 
Peri Marsilio e il Re del Garbo vecchio, 
E gli altri capitan fece chiamare. 
Consigliar! tutti a far grande apparecchio, 
Sì che Parigi possine espugnare. 
Ponno esser certi che più non s' espugna, 
Se noi fan prima che l 1 aluto giugna. 

67 

Già scale innumerabili per questo 
Da luoghi intorno avean fatto raccorre, 
Et asse e travi, e vimine contesto, 
Che lo poteano a diversi usi porre; 
E navi e ponti: e più facna che H rerto, 
Il primo e il secondo ordine disporre ' 
A dar V assalto; et egli vuol venire 
Tra quei che la citlj deono assalire, 
1 68 

V Imperatore il di che '1 di precesse 
De la battaglia, fc' dentro a Parigi 
Per tutto celebrare uffici e messe 
A preti, a frati bianchi, neri e bigi} 
E fc gente che dianzi eran confesse, 
E di man tolte agi' inimici Stigi, 
Tutte conununirar, non altramente 
Ch' av essine a morire, il di seguente. 

Et egli tra Baroni e Paladini, 

Principi et Oratori, al maggior tempio 
Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne; e ne die agli altri esempio. 
Con lo man giunte, o gli ocelli al nel supini, 
Disse: Signor, ben ch'io sia iniquo et empio, 
Non voglia tua bontà, pel mio fallire, 
Che '1 tuo popol fedele abbia a patire. 
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E se gli è tuo voler eh' egli patisca, * 
E eh' abbia il' nostro error degni supplici, 
Alnicn la punìzion sì differisca 
Si, cho per man non sia de' tuoi nemici; 
Che quando lor d'uccider noi sortisca^ 
Cbe nome a verno pur d'esser tuo 1 amici; 
I Pagani diran che nulla puoi, 
Che perir taci i partigiani tuoi. 

7' 

E per un die li sia fatto ribelle, " , 
Cento li si faran per tutto il mondo; 
J Tal che la legge falsa di Babelle ^ 
Caccici a la tua Fede e porrà al fondo. 
Difendi queste genti, che son quelle 
Che H tuo sepukro hanno -purgalo c mondo 
Da bruiti cani, e Li tua Santa Chiesa 
Con li Vicari] suoi spesso difesa. 
- 7 a 

So che i meriti nostri alti non sono 
A satisfare al debito d 1 un 1 oncia; 
Nò devemo sperar da te perdono, 
Se riguardi amo a nostra vita sconcia: 
Ma se vi aggiugni di tua grazia il dono, 
Nostra ragion ita ragguagliata c concia:, 

■ Nè del tuo aiuto disperar possiamo, 
Qualor di tua pietà ci ricordiamo, 
73 

Cosi dicea PJmperator devoto, 
Con uiniltade e contrizion di core. 
Giunse altri prieghi, e conycncvol voto 
Al gran bisogno e ali 1 alio suo splendore. 
Non fu il caldo pregar d' ilicUo voto; 
Però che '1 Genio suo, l 1 Augel migliore, 
1 prieghi tolse e spiegò al cielle penne 
Et a narrare al Salvator li veline. 

74 

E furo altri infiniti in quello, istante 
Da tali messaggicr portati a Dio; 
■Che come gli ascoltar V anime sante, 
Dipinte di pietade il viso pio, >, 
Tutte miralo il sempiterno Amante, 
E gli niostraro'il commini lor disio, 
Clic la giusta orazion fosse esaudita 
Del popolo Cristian che chiede» aita. 
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E la Bonth ineffabile, ch'in vano 
" Non fu pregata mai da cor ledete, 
Leva gli occhi pietosi, e fa con mano. 
Cenno che venga a se V Angt-t Michele. 
Va ( sii disse ) all' esercito Cristiano 
Che dianzi- in Pieardia calò le vele, 
E al muro di Parigi 1' apprescnta 
SI, che 1 ! campo nimico^non lo senta. 

Trova prima il Silenzio, c da mia parte 
Gli di 1 che teco a questa impresa venga; 
CV egli ben proveder con ottima arte 
Saprà di quanto proveder convenga, 
l'ornilo questo, siihiio va in parte 
Dove il suo seggio la Discordia tenga: 
Dille che Pesca e il fucìl seco prenda, 
E nel campo de 1 Slori i fuoco accenda; 

E Ira quei che vi son detti più forti, 
Sparga tante smanie a tante liti, 
Che combattano insieme; et altri morti, 
Altri ne sieno presi, altri feriti, 
E fuor del campo altri lo sdegno porli, 
" Sì che il lor Re poco di lor s'aiti. 
finn replica a tal detto altra parola 
11 benedetto Auge!, ma dal ciel vola. 

Dovunque drizza Mimici Angcl Pale, 
Faggini le nubi, e toma il ciel sereno. 
Gif pira intorno wn aureo cerchio, quale 
Vcggiim di notte law^urggiar baleno. 
Seco pensa tra vedove si cale 
Il celeste Covrici- t-Si^alir meno 
A trova*-- suel nimico ili parole 
A cui la pi>a commìssioa-far, vuole. 

39 , ,. . 

Vien scorrendo oVegli abiti, ov egli usi; 
E si accordavo in. fin tutti 1 pensieri, 
Clio di frati e di monachi rinchiusi 
Lo può trovare in chiese e in monasteri, 
Dove sono i parlari ■! (tacilo csehjM,', 
Che'l Sileraio, ovo cantano i Talleri, 
Ove dormono, ove hanno la piatanza, 
E finalmente e scritto in 0901 rtajua. 
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Credendo quivi ritrovarlo, mone - 
Con maggior fretta le dorate penne; 
E iti veder eli 1 ancor Pace vi fosse, 
Quiete e Carità, sicuro tenne. 
Sia da la opinion sua rilrovosse 
Tosto incannalo, clic nel chiostro venne: 
Non è mìjnzio quivi; c gli fu ditto 
Clie non v' abita pili, fuor che in iscritto. 
81 

Nò Pietà, ne Quiete, nò Umìltade, 
Nò quivi Amor, ni quivi Pace mira. 
Ben vi far già, ma ne Panliqtia etade; 
C!ic la carr'iiu- Gola, Avarizia et Ira, 
Superbia, invidia, inerzia e. Crudcltade. 
Di tanta novità \ v A 11 set si ammira: 
Andò guardando quella bruita schiera, 
E vide eh' anco la Discordia v 1 era. 

81 

Quella che gli avea dello il Padre eterno, 
Dopo il Silenzio, che trovar dovesse. 
Pensato avea di far la via d' A*erno, 
Che. si credea che Ira' dannali stesse; 
E rilrovolla in questo nuovo inferno 
( Ch' il crederia? ) tra santi ufiicii e messe. 
Par di strano a Michel ch'ella vi sia, 
Che per trovar credea ili far gran via. 

«3 " 

La conobbe al vestir di eulor cento, 
Fatto a liste inequali et infinite, 
Ch' or la coprono or no; che t passi e '1 vento 
Le piano aprendo; rli" erano sdrucite. 
I crini avea qual d'oro e qua! d'argento, 
E neri e bigi; c aver partano lilc: 
Altri in treccia, ali ri in nastro eran racco!:?, - 
Molti alle spalle, alcuni al petto sciolti. 

.84 

Di citatorie piene e di lincili, 
D'cssamine e di carte di procure 
Avea le miai e il seno, e gran fastelli 
Di chiosi*," di consigli c di letture; 
Per cui le facilità de' poverelli 
Non sono mai ne le città sicure. 
Avea dietro e dinanzi e. d'ambi i lati, 
Notai, Procuratori et Avvocati- 
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La chiama a se Michele, e le comanda 
Che tra i più forti Saracini scenda, 
E ragion trovi, che con memoranda 
Buina insieme a guerreggiar gli accenda. 
Poi del Sileniio nuova le domanda: 
Facilmente esser può eh 1 essa n' intenda, 
Si come quella ch'accendendo fochi -* 
Di qua e di là, va per diversi lochi. 

86 

Rispose la Discòrdia: Io non ho a mente 
Jn alcun loco averlo mai veduto: 
Udito l'ho ben nominar sovente, 
E molto commendarlo per astuto. 
Ma la Fraude, una qui di noslra gente, 
Ohe compagnia talvolta gli ha tenuto, 
Penso che dir te ne saprà novellai 
E verso una ahi» il dito, e disse: E quella. 
. 8 7 

Avea piaccvol viso, abito onesto, 
Uo mail volger d 1 occhi, un andar grave, 
Un parlar si benigno e si modesto, 
Che parca Gabriel che dicesse: Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il resto; 
Ma nasconde* queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo; è sotto quello, 
Attossicato avea sempre il coltello. 

88 

Domanda a costei P Angelo, che via 
Debba tener, si che '1 Silenzio trove. 
Disse la Fraude: Già costui solia 
Fra virtudi abitare, e non altrove, 
Con Benedetto, e con quelli d' Elia 
Ne le Badìe, quando erano ancor nuove 
Fé' ne le Scuole assai de la sua vita 
Al tempo di Pitagora e <P Archita. 

Mancati quei Filosofi e quei Santi 
Che lo solean tener pel camin ritto, 
Dagli onesti costumi eh' avea inanti, 
Fece alle srrleraggini tragitto. 
Cominciò andar la notte con gli amanti i 
Indi coi ladri, e fare ogni delitto. 
Molto col Tradimento egli "dimora: 
Veduto T ho con P Omicidio anco». 
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Con quei che falsan le monete, ha usanza 
Di ripararsi m qualche buca scura. 
Cosi spesso compagni muta e stanza , 
Che '1 ritrovarlo ti saria ventura. 
Ma pur ho d' insegnartelo speranza, 
Se et 1 arrivare a mezza notte hai cura 
Alla rasa del Sonno: senza fallo 
Potrai ( che quivi dorme ) ritrovallo. 

9 1 

Ben che soglia la Fraudc esser bugiarda, 
Pur è tanto il suo dir simile al vero, 
Che l'Angelo le crede; indi non tarda 
A volarsene fuor del monastero. 
Tempra il batter de V ale, e studia e guarda 
Giungere in tempo al fin del suo sentiero, 
Ch'alfa casa del Sonno, che ben dote 
Era sapea, questo Silenzio trove. 

ga 

Giace in Arabia una valletta amena, 
Lontana da cittadi e da villaggi, 
Or ali 1 omhra dì duo monti è tutta piena 
D' antiqui abeti e di robusti faggi. 
Il Sole indarno il chiaro di vi mena; 
Che non vi può mai penetrar coi raggi, 
Sì gli è la via dà folti rami tronca: 
E quivi entra sotterra una spelonca. ...... 

Sotto la negra selva una capace 
E spaziosa grotta entra nel sasso, 
Ci cui la fronte l 1 edera seguace 
Tutta aggirando va con storto passo. 
In questo albergo il grave Sonno giace; 
I*' Ozio da un canto corpulento e grasso; 
Da T altro la Pigrizia in terra siede, 
Che non può andare, e mal reggersi, in piede . 

Lo smemorato Oblio sta su la porta: 
Non lascia entrar, nè riconosce alcuno; 
Non ascolta imbasciata, nè riporta; 
E parimente tien cacciato ognuno. . 
Il Silenzio va intorno, e fa la scorta: 
Ha le scarpe di feltro, e '1 mantel bruno: 

t Et a quanti n'incontra, di lontano, - . 

Che non defcban venir, cenna con mano. 
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Le campane sì sentono a martello ■ ? 
Di spessi colpi e spaventosi tocche; 
Sì vede mollo, m questo tempio e in quello, 
Alzar di mano e dimenar ili nocelle. 
Se '1 tesoro paresse a Dìo sì bello, 
Come alle nostre opcnioni sciocche; ' 
Questo era il di clic '1 santo consìstoro 
Fallo avria in terra ogni sua statua ri? oro. 

IOi 

S 1 odon ramaricar i verebi giusti, 
Che s'erano serbati in quelli affanni, 
£ nominar felici i sacri busti 
Composti in terra già molti e moli 1 anni. 
Ma gli animosi gioverò robusti 
Che miro», poco i-lor propinqui danni, 
Sprezzando le ragion de' piò maturi, 
DÌ qua di la vanno correndo a', muri. 

103 

Quivi erano Baroni c Paladini, 

He, Duci; Cavallier, Marchesi e Conti, 

Soldati forestieri e cittadini, 

Per Cristo e pel suo onore a morir pronti} 

Che per uscire adosso ai Saracini, 

Pregan P Imperato! eh 1 abbassi i ponti. 

Gode e^li di veder l'animò audace; 

Ma di lasciarli uscir non li compiace. 

IÙ% 

K li dispone in oportuni lochi, 
Per impedire ai Barbari la via. 
Là ai contenta che ne vadan pochi; 
Qua non basi a una grossa compagnia. 
Alcuni han ritia maneggiavo i. fuochi, 
Le macchine atti-i, ove bisogno sìa. ; , ■ ■ 
Carlo di qua 'li là non sta mai fermo; 
Va soccorrendo, fa per tulio scherma 
10 4. 

Siede Parisi ili ima gran pianura, , 

he l'omìiilico a Francia, anzi nel cove: 

Gli passa la riviera entro le mura, 

K corre, et esce in altra parte fuori;; 

Ma fa un 1 isola prima, e v 1 assicura 

Do la lillà Una parte, e la. migliore; 

JJ-Abcé due (eh* in tre parti e la gran Lena ) 

Di fuor la fossa, e dentro il fiume serra. 
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Alla città che molle miglia gira, 
Da molte parti si può dar battagli»! 
Ma perche sol ila un ranlo assalir mira, 
Ne volcntier l'esercito sliarraglia; 
Olire il fiume Agi-amante si rilira 
Verso Ponente, acciò ebe quindi assaglia: 
Però clic né cìttadc, né campagna 
Ha dietro, se non sua, fin alla Spagna. 

106 

Dovunque intorno il gran muro circonda, 

Gran munizioni avea già Carlo fatte, ; 
Fortificando cV argine ogni sponda, 
Con scannafossi dentro e case matte: 
Onde entra ne la terra, onde esce Tonda, 
Grossissime catene aveva tratte; 
Ma fccé, più eh 1 altrove, provedere 
Là dove avea più causa di temete. 

Con occhi d 1 Argo il figlio di Pipino 
Previde ove assalir dovea Agi-amante; 
E non fece disegno il Saracino, 
A coi non fosse riparato inantc. 
Con Ferraù, Isoli e io, Serpentino, 
Grandonio, Falsiione e Balugantc, 
E con ciò clie di Spagna avea menato, 
Restò Marsilio alla campagna armato. 

108 

Sobrin gli era a man manca in ripa a Senna, 
Con Pulian, con Dardinel d 1 Almonte, 
Col Re \V Oran, eh 1 esser gigante accenna. 
Lungo sci braccia dai piedi alla fronte. 
Deh perché a muover men son io la penna, 
Che quelle genti a muover V arme pronte? 
Che '1 Re di Sarza, pien d 1 ira e di sdegno, 
Grida e bestemmia, e non può star più a segno. 

Come assalire o vasi pastorali,^ 
O le dolci reliquie de 1 convivi 
Soglion con rauco suon di stridule ali 
Le impronte mosche a caldi giorni estivi} 
Come li storni a rosseggiarci! pali 
Vanno di mature uve: cosi quivi, 
Empiendo il ciel di grilla e di rumori, 
Veniano a dare il fiero assalto i Morì. 
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I/ 1 esercito Cristian sopra le mura 

Con lande, spade e scure c pietre e fu* 

Difende la citta senza paura, 

E il barbarico orgoglio stima poco; 

E dove Morte uno ci un altro fura, 

Non è chi per viltà ricusi il loco. 

Tornano i S arac in giù ne le fosse 

A furia di ferite e di percosse. 

Non ferro solamente vi s 1 adopra, 

Ma grossi massi, e merli inlcgri e saldi, 
E muri dispiccati con moli' opra, 
Tetti di torri, c gran pezii dì spaldi. 
1/ acque bollenti clie vengon di copra, 



E male a questa pioggia si resiste, 

Cb 1 entra per gli elmi, e fa accie car le viale. 

112 

E questa più nocea che T ferro quasi: 
Or che de 1 far la nebbia di calcine? 
Or che doveano far li ardenti vasi 
Con olio e zolfo e peci e trementine? 
I cerchi! in munizìon non con rimasi, 
Che d' ognintorno hanno di Camma il crine: 

§ netti, scagliati per diverse bande, 
ottono a'Saracini aspre ghirlande- ■ 
n3 

Intanto ti Re di Sarza avea cacciato 
Sotto le mura la schiera seconda, 
Da Buralrio, da Ormida accompagnato, 
Quel G a ramante, e questo di Mai-monda. 
Clarindo e Soridan gli sono allato; 
Nè par ebe '1 Re di Setta si nascónda: 
Segue il Re di Marocco e quel di Cosca, 
Ciascun perchè il valor suo si conosca. ,. . 
"4 

Ne la bandiera, eh' è tutta vermiglio, 
Rodomonte di Sarza il lebn spiega, 
Clic la feroce boera ad una briglia 
Che gli pon la sua donna, aprir non niega. 
Al tron se medesimo assimiglia; 
E per la donna che lo frena e lega, ■ 
la bella Doraliee ha figurata, ; - 

Figlia di StordUan Ro di Granata: 
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Quella che tolto avea ( corae >° narrava ) 
He Mandric.irdo ( e diasi dove e a cui ), 
Era costei che Rodomonte amava 
Più che '1 suo regno e più che gli occhi sui; 
E cortesia n valor per lei mostrava, 
Non già sapendo eli' era in forza altrui: 
Se saputo l'avesse, allora allora 
-. Fatto avria quel clic fe'qnel giorno ancora. 

Sono appoggiate a, un tempo .mille scale 

Che non han men di ilua per ogni grado. . 
Spinge il secondo quel eli 1 inaiai salej 
Che '1 terzo lui montai.' fa suo inai grado. 
Chi per virtù, ehi per paura vale: 
Convien di' ognun per forza 'entri nel guado; 
Che qnaliinelie s' adagia, il Re d' Algiere, 
Rodomonte crudele, uccido o fere. _ 
i [j 

Ognun dunque si sforza di salire 
Tra il fuoco e lo mine in su le mura. , . 
Ma tutti gli allri guardano, se aprire 
Veggi ano. passo ove sia po<-a cura; 
Sol Rodomonte sprezza di venir*,. 
Se non dove la via meno <i sicura. 
Dote nel caio disperato e rio 
Gli altri fan voli, e^li bestemmia Dio. 
118 

Armato era d'un forlc e duro usbergo,. 
Che fu di drago una scagliosa pelle. 
Di questo già si. cinse il petto e '1 tergo 
Quella arni sud eh 1 edifico Babclle, 
E si pensò cacciar de V aureo albergo, 
E torre a Din il governo de le stelle; 
L'elmo e, lo scudo fere far perfetto, 
E il brando insiemej e solo a questo effetto. 

Rodomonte non già men <ti Kembrotte 
Indomito, siiiicrìio e furibondo. 
Che d'ire al eiel non tarderebbe a notte, 
Q riami o la strada si trovasse al mondo, 
Quivi non sia a mirar s' intere o rotte 
Sieno le mura, p s'abbia l'acqua fondo: 
Passa la fossa, apzi la corre, e vola, 
- Ne l'acqua* nel pasta» fin alla gola. 
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Di fango Tim'tt'Oj "e molle d' acqua vanne 

Tra il f°*'o e i sa^i e gli ardii e le halestre, 

Ciniie nudai- mai tra le palustri canne 

De la tìoalin 4faUca poreo silvestre, 

Ciie col petto, col grifo e con le zanne 

Fa, dovunque si volge, ampie finestre. 

Con lo scudo ali» il Sarar in sicuro 

Ne vien spreszando il ciel, non che quel muro. 
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Non si tosto ali 1 asciutto é Rodomonte, 
Che giunto si senti su le bertresche 
Che dentro alla muraglia faeran ponte 
Cacare e largo alle squadre fra r.t esche. 
Or si vede spezzar più d'una fronte, 
Far chieriche maggior de le fratesche, 
Tìraccia e capi volare; e ne la fossa 
Cader da muri una fiumana rossa. 

Getta il Paqan lo scudo, e a duo man prende 
La crude! spada, e giungo il duca Arnolfo. 
Corfui venia di la dove discende 
L'acqua del Reno nel ealato gnlfo. 
Quel miser contro lui non si difende 
Meglio che faccia cor tra il fuiii'.o il zolfo; 
E cade in- terra, e dà l'ultimo crollo, 
Dal rapo fessa un palmo sotto il collo. 
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Uccise di rovescio in una volta 

Anselmo, Oldrado, Spineìoccio e Prando: 
Il luogo stretto e la gran turba- folta 
Fece girar si pienamente il brando. 
Fu la prima nietade a Fiandra tolta, 



L'altra scemata ni popolo Nomar 
ise appresso da la fronte al netto, 
indi al ventre il Malarnese Orghctlo. 
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Getta da merli Andropono e Meschino 
Giù ne la fossa: il primo è sacerdote; 
Non adora il secondo altro che H vino , 
E le bigonce a un sorso n 1 Ita già vuote. 
Come veneno e sangue viperino 
I, 1 acque fuggia quanto fiiRgir si pttoie: 
Or quivi muore; e quel che più l'annoia, 
V. '1 sentir che ne l'acqua se ne muoia. 
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Tagliò in due parti il Provenza! Luigi, 
E passi» il petto al Tolosano Arnaldo. 
Di Torse liberto, Claudio, Ugo n Dionigi 
Mandar Io spirto fuor col sangue caldo; 
E presso a questi, quattro <! a Parigi, 
Gualtiero, Salallone, Odo et A m baldo, 
Et altri molli; et io non saprei come 
Di tutti nominar la patria c il nome. 
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La turba dietro a Rodomonte presta 

Le scale appoggia, e monta in più d'un loco. 

Quivi non fanno i Parigin più testa; 

Che la prima dìfns« lor vai poco. 

San ben, eh' agli nemici assai più resta 

Dentro da fare, e non V arran da giuro; 

Perchè tra il muro e P argine secondo 

Discende il fosso orribile e profondo. 

Olirà che i nostri facciano difesa 

Dal basso alP allo, e mostrino valore; 

Nuova sente succede alla contesa 

Sopra Perla pendice interim?*, 

Che fa con lancic e con saelte offesa 

Alla gran moltitudine di fuore, 

Che credo ben, che saria stata meno, 

Se non v' era il figliuol del Re UUeno. 

Egli questi conforta, e quei ri prende; 
E lor mal grado inani) se gli caccia: 
Ad allri il'petto, ad altri il rapo fende, 
Clic per fuggir veggia vollar la faccia. 
Molli ne spinge rt urla; alcuni prende 
Pei ci; ri li, pel rollo e per le braccia; 
F, sozzopra la giù Unti ne gelta, 
Che quella fossa a capir tulli c stretta, 
lag 

Mentre lo 6luol de 1 Barbati si cala. 
Anzi trabocca al periglioso fondo, 
Et Ìndi cerca per diversa scala 
Di salir sopra P argine secondo; 
Il Re di Sar?a (come avesse un 1 ah 
Per ciascun de' suoi membri ) le«ò il pondo 
DÌ jl gran rorpo e con tanl 1 arme indosso, 
E nello sì lanciò di là dal fosso. ■ . 
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Poro «ra tnen di trenta piedi, a tanto; 
Et egli il panò destro coinè un veltro, 
E fere nel carter strepito, quanto 
Avesse avuto sotto i pirtii il feltro: 
Et a queato et a quello afhappa il manto, 
Come sien 1' arme ili tenero peltro, 
E non di ferro, anzi pur sien di scoria: 
Tal la sua spada, e tanta è la sua forza. 
i3i 

In questo tempo i nostri, da chi teae 
L insidie son ne la cava profonda, 
die v 1 han scope e fascine in copia stese, 
Intorno a quai di molta pece abonda, 
Nè però alcuna si rede palese, 
Ben che n 1 è piena 1* una e V altra sponda 
Dal fondo cupo buina ali 1 orlo quasi; 
E senza fin v hanno appiatati vasi, 

Qual con salnitro, qua! con olio, quale 
Con solfo, qual con altra simil esca: 
I nostri in questo temuo, perchè male 
Ai Sai-acini il folle ardir riesca, 
Ch' eran nel fosso, e per diverse scale 
Ciclica montar su 1' ultima bertresca; 
Udito il segno da «portimi lochi, 
Di qua di là ferino avvampare i lochi. 
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Tornò la fiamma sparsa, tutta in una, 

Che tra una ripa e V altra ha '1 tutto pieno: 
E tanto ascende in alto, ch'alia Luna 
Può d'appresso asciugar l 1 umido seno. 
Sopra si volve oscura nebbia e bruna, 
Clie '1 Sole adombra, e spegne ogni sereno. 
Sentesi un scoppio in uu perpetuo 6uono, 
Simile a un grande e spaventoso tuono. 
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Aspro concento, orribile armonia 
ty alte querele, d'ululi e di strida 
De la misera gente che peria 
Nel fondo per cagion de la sua. guida, 
Islranamenlc concordar s' udìa 
Col fiero suon de la fiamma omicida. 
Non piil. Signor, non più di questo Canto; 
Ch'io son già rauco, e vo' posarmi alquanto. 
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Fu il vincer sempre mai IwidaWl c ° E *i 
Vinrasi o per forluna o per nigpjQo; 
Gli è ver che la vittoria sanguinasi. 
Spesso far suole il Capila:» meu degno; 
E quella elernainente. è gloriosa, 
E dei divini onori arriva al segno, . 
Quando, servando i suoi sema alcun danno, 
Si la che gì 1 inimici in rolla vanno. 

La vostra, Signor mio, fu degna loda, 
Quando al Leone in mar lauto feroce, 
CV avea occupata V una e l 1 aìtra proda 
Del Po, da Franeolin sin alla foce, 
Faceste si, di' ancor ehe ruggir 1 oua, 
S'io vedrò voi, non tremerò alla voce. 
Come vincer si de', ne dìmlìBtraitej 
Ch' uccideste i nemici e ni> salvasi e. 

Questo il Pagan, troppo suo danno audace, 
Non seppe far; clic i suoi nel fo.so spinse, 
Dove la fiamma subita e vorace 
Non perdoni ad alcun, ma tutti esimie- 
A laiiii non saria stato rapace 
Tutto il erari fosso, ina il foco restrinse, 
Restrinse i corm, e jn polve li u. - -■<-, 
Acciò cn 1 abile a tulli il luogo -tasse . 

Undici mila et olio sopra venli 
SÌ ritrovar ne i' affocala buca, _ 
Clic v 1 erano discesi mal conienti; 
Ma cos'i volle il poco saggio Duca. 
Quivi fra tanfo lume or tono spenti, 
Eia voiiia fiamma li manuca: 
E Rodomonte, causa del mal toro, 
Se ne va esente da tanto mariolo; 
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Che Ira' nemici olla ripa più interna 
Era passato d'un mirabil salto. 
Se con gli alivi scende» ne la caverna, 
Questo era ben il fin d'ogni suo assalto, 
hivolge gli occhi a qu. Ua valle inferna; 
E quando vede il fuoco andar tant 1 alto, 
E di sua gente U pianto ode e lo strido, 
Bestemmia il ciel con spaventoso grido. 
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In tanto il Re Agramantc mosso arca 
Impetuoso assalto ad una porta; 
Che, mentre la umici battaglia areica 
Quivi ove è tanta gente afflitta e -morta, 
Quella sprovisla forse esser credea 
Di guardia, che Bastasse alla sua scorta. 
Seco era il Re d' Arzilla Bambirago, 
E fialiverzo d 1 ogni vizio vago; 
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E Corineo di Mulga, e Prusi'one, 
11 ricco Re de V Isole beate; 
Malabuferso che la regione 
Tien di Fizan, sotto continua estote; 
Altri Signori, et oltre assai persone 
Esperte ne la guerra e bene armate; 
E molti ancor senza valore e nudi, 
Clie '1 cor non s' armerian con mille scudi. 
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Trovò tutto il contrario al suo pensiero 
In questa parte il Re de' Saracini; 
Perchè in persona il capo de l 1 Impero 
V'era, Re Carlo, e de 1 suoi Paladini, 
Re Salamone, et il Danese Uggiero, 
Et arabo ì Guidi et ambo gli Angelini, 
E '1 Duca di Bavera, e Ganelone, 
E Berlengier, e Avolio, e Avino, e Ottone. 

Gente infinita poi di minor conto \ 
De' Franchi, de' Tedeschi e de 1 lombardi, 
Presente il suo Signor, ciascuno pronto 
A farsi riputar fra i più gagliardi. 
Di questo altrove io vo 1 rendervi cento; 
Ch 1 ad un gran Duca è forza eh 1 io riguardi, 
Il qiial mi grida, e di lontano accenna, 
E priega eh' io noi lasci ne la panna. 
Orlando Funaio Fot. II, 3 
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Gli è tempo eli 1 io ritorni ove lasciai 
L 1 avventuroso Astolfo d 1 Inghilterra, 
Che '1 lungo esilio avendo in odio ormai, 
IM desiderio ardea de la sua tnrraj 
Come gli n'avea data pur assai 
Speme colei eh' Aleina vinse in guerra. 
Ella di rimandarvel» avea cura 
Per la via più espedita e più sicura. 

E così nua galea fu apparecchiata, 
Di che miglior mai non solcò marina: 
E perchè ha dubbio pur tutta fiata, 
Che non gli turiti il suo viaggio AI e in a, 
Vuol Logistilla che con forte armata 
Andronira ne vada e Sofrosina, 
Tanto che nel mar d 1 Arabi, o ne! solfo 
De 1 Perai giùnga a salvamento Astolfo. 

Più tosto vuol che volteggiando rada 
(ìli Scili e. gl'indi e i regni Nabatei, 
E torni poi per così lunga strada 
A ritrovare i Persi e gli Eritrei, 
Che per quel boreal pelago vada, 
Che titrhan sempre iniqui venti e rei, 
E sì qualche slagion pover di Sole, 
Che alarne senza alcuni mesi suole. 
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La Fata, poi che vide acconcio il tutto, 
Diede licenzia al Duca dì partire, 
Avcndol prima ammaestrato e ìli strutto 
Di cose assai, che fora lungo a dire: 
E per schivar che non sia più ridutto ' 
Per arte maga, onde non possa uscire, 
Un hello et util libro gli avea dato, 
Che per suo amore avesse ogn' ora allato. 
'4 

Come Paoni riparar debba agi 1 incanii 
Mostra il libretto che rosici gli diede: 
Doto ne tratta o più dietro o più inanti, 
Per rubrica e per indice si vette. 
Un altro don gli fece ancor, eh c quanti 
Doni fur mai, di gran v antaggio eccede; 
E questo fu d 1 orribìl suono un corno, 
Che fa fuggire ognun che V ode intorno. 
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Diro ci ir *1 corno è di sì orribil suono, 
CU 1 ovunque s* oda. fa fuggir U gente. 
Non può trovarsi al mondo un cor si buono, 
Che possa non fuggir come lo sente. 
Rumor di vento e di termuoto, e 'I tuono, 
A par dui suon di questo, era niente. 
Con molto riferir di grazie, prese • 
Da la Fata licenzia il buono Inglese. 
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Lasciando il porto e V onde più tranquille, 
Con felice aura ch'alia poppa spira, 
Sopra le ricche e populose ville 
De l 1 odorifera India il Duca gira, 
Scoprendo a destra et a sinistra mille 
Isole sparse; e Unto va, che mira 
La terra di Tomaso, onde il nocchiero 
Più a Tramontana poi volge il sentiero. 

Quasi radendo 1' aurea Chcrsonesso, 
La bella armata il gran pelago frange: 
E costeggiando i ricchi liti, spesso 
Vede come nel mar biancheggi il Gange; 
E Taprobane vede, e Cori appresso-, 
E vede il mar che fra i duo liti s 1 ange. 
Dopo gran via furo a Connine, e quindi 
Uscirò fuor dei termini degl' Indi. 
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Scorrendo il Duca il mar con si fedele 
E sì sicura scoria, intender vuole, 
E ne domanda Andronica, se de le 
Parti eh' han nome dal cader del Sole, 
Hai legno alcun che vada a remi e a vele, 
Nel mare Orientale apparir, suole; 
E s'andar può senza toccar mai terra. 
Cbi d' India scioglia, in Francia o in Inghilterra. 
'!> . 

Tu dei sapere ( Andronica risponde) 

Ciie d' ognintorno il mar la terra abbraccia; 

E van r una ne 1' altra tutte- V onde, 

Sin dove bolle o dove il mar s 1 aggiacciti. 

Ma perchè qui davante si diffonde, 

E sotto il McModì molto si caccia 

La terr» d' Etiopia, alcuno ha detto 

Cb 1 a Nettuno ir pi» inami ivi é interdetto. 
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Per questo dal nostro Indico Levante 
Nave non è che per Europa scioglie; 
Né sì muove ri' Europa navigante 
Ch'in queste nostre parti arrivar voglia. 
11 ritrovarsi questa terra avante 
E questi c quelli al ritornare invoglia; 
Che credono, vergendola st lunga, 
Che con l 1 altro Emisperio ri congiunga, 

Ma volgendosi gli anni, io veggio uscire 
Da l 1 estreme contrade di Ponente 
Nuovi Argonauti e nuovi Tifi, e aprire 
La strada ignota in fin al di presente; 
Altii volteggiar l'Africa, e seguire 
Tanto la costa de la negra gente, 
Che passino quel segno onde ritorno 
Fa il Sole a noi, lasciando il Capricorni • 
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E ritrovar del lungo tratto il fine, 
Clic questo fa parer dui mar diversi; 
E scorrer tutti i liti e le vicine 
Isole d' Indi, d' Arabi e di Persi: 
Altri lasciar le destre e le mancine 
Rive che due per opra Erculea forai; 
E del Sole imitando il camra tondo, 
Ritrovar nuove terre e nuovo mondo. 
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Veggio la Santa Croce, e veggio i segni 
Imperiai nel verde litO eretti: 
Veggio altri a guardia dei battuti legni, 
Altri all'acquisto del paese eletti: ' 
Veggio da dieci cacciar mille, e i regni 
Di là eia P India ad/ragon suggelli; 
E veggio i capitan di Carlo Quinto, 
Dovunque vanno, aver per tutto vinto. 

Dio vuol eh 1 ascosa ani iquam ente questa -, 
Strada sia stata, e ancor gran tempo stia; 
Né che prima si sappia che la sesta 
E la settima età passata sia: 
E serba a farla al tempo manifesta, 
Che vorrà porre il mondo a monarchia 
Sotto il più saggio Imperatore e giusto, 
Che sia stato o sarà mai dopo Augusto. 
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Del sangue d 1 Austria e d 1 Aragon io veggio 
Nascer sul Reno alla sinistra riva 
Un Principe, al valor ilei qual pareggio 
Nessun valor, di cui si parli o scriva. 
Astrea veggio per lui riposta in seggio, 
Anzi di morta ritornata viva; 
E le virtù che cacciò il mondo, quando 
Lei cacciò ancora, uscir per lui di baudo. 

Per questi • inerti la Bontà suprema 
Non solamente di quel grande impero 
Ha disegnato eh 1 abbia diadema, 
Ch 1 ebbe Augusto, Traian, Marco e Severo; 
Ma d 1 ogni terra e quinci e quindi estrema, 
Che mai nè al Sol uè al P ani» apre il sentiero: 
E vuol che sotto a questo Imperatore 
Solo un ovile sia, solo un pastore. 

E perch 1 abbiati più facile successo 
Gli ordini in ciclo eternamAite scritti, 
Gli pon la somma Pravidcnzia appresso 
In mare e in terra capitani invitti. 
Veggio Ernando Cortese, il quale ha messo 
Nuove città sotto i Cesarei editti, 
E regni in Oriente sì remoti, 
Ch 1 a noi, die siamo irt India, non son noti. 

Veglio Prosper Colonna, e di Pescara 
Veggio un Marchese, e veggio dopo loro 
Un giovene del Vasto, che fan caia 
Parer la bella Italia ai Gigli d' oro: 
Veggio ch'entrare innnzi si prepara 

Suel terzo agli altri a guadagnar r alloro; 
ime buon corridor ch' ultimo lassa 
Le mosse, e giunge, e innnzi a tutti passa. 

Veggio tanto il valor, veggio la fede 

Tanta d 1 Alfonso ( chr, '1 suo nome è quésto ), 
Ch 1 in cosi acerba età che~ rWp eccede 
Dopo il vigesimo anno aneoraTl~WtìP 
V Iinperator P esercito gli crede, 
Il qual salvando, salvar non" che '1 resto,' 
Ma farsi tutto il mondo uhidi'ente 
Con questo capitan sarà possente. 




Come con questi, ovunque andar per terra 
Si possa, accrescerà 1 imperio antica; 
Cosi per tutto il mar ch'in mezzo serra 
Di là 1" Europa, e di qua l'Afro aprico, 
Sari» vittorioso in ogni guerra, 
Poi eh* Andrea Doria s 1 avrà fatto amico. 
Questo è quel Doria che fa dai pirati 
Sicuro il vostro mar per tutti i iati. 
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Non fa Pompeio a par di costui degno, 
Se ben vinse e cacciù tutti i corsari; 
Però che quelli al più possente regno 
Che fosse mai, non Roteano esser pari: 
Ma questo Dor ia sol col proprio ingegno 
E proprie forze purgherà quei mari; 
Si che da Colpe al Nilo, ovunque s 1 oda 
fi nome suo, tremar veggio ogni proda. 
3a 

-Sotto la fede entrar, sotto la scorto 
Di questo capila*, di eh' io ti parlo, 
Veggio ili Italia, ove da lui la porta, 
Gli sarà aperta, alla corona Carlo. 
Veggio che '1 premio che di ciò riporta, 
Non tien per se, ma fa alla patria darlo: 
Con prieghi olticn eli' in libertà ia metta, 
Dove altri a ec 1' avria forse suggella. 
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- Questa pietà eli 1 egli alla patria mostra, 
E degna di più onor d'ogni battaglia 
Ch 1 in Francia o in Spagna o ne la terra vostra 
Vincesse Giulio, o in Africa o in Tessaglia. 
Ne il grande Ottavio, né chi seco giostra 
Di par, Antonio, in più onoranza saglìa 
Pei gesti suoi; di' ogni lor laude ammorza 
L' avere usato alla lor patria forza. 
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Questi et ogn 1 altro che la patria tsìtta 
Di libera far serva, si arrossisca; 
Né dove '1 nom? d'Andrea Doiia senta, 
Di levar gli occhi in viso d' nomo ardisca. 
Ytfggio Cario che '1 premio, gli augumenta; 
di' oltre quel ch'in conunun \uol che fruisca, 
(Ili dà la ricca terra eh 1 ai Normandi 
Sarà principio a farli in Puglia grandi. 
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A questo Capitan non pur cortese 
lì magnnrtmo Carlo lia da mostrarsi, 
Ma a quanti avrà ne le Cesaree imprese .... 
Del sangue lor non ritrovati scarsi. 
D' aver città, d' aver lutto un paese 
Donato a un suo fedel, più rallegrarsi 
Lo veggio, e a tulli quei che ne son degni, 
Che d' acquistar nuov' altri impcrii e regni. 
36 

Così de le vittorie le qual, poi 

Cli' un gran numero d'anni sarà corso, 
Daranno a Carlo i capitani suoi, 
Facea col Duca Audroniea discorso: 
E la compagna intanto ai venti Eoi 
Viene allentando c raccogliendo il morso; 
E fa eli 1 or questo or quel propizio 1' esce; 
E conic vuol, li minutscc e cresce. 
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Veduto aveano intanto il mar de 1 Persi 
Come in si largo spazio si dilaghi; 
Onde vicini in poclii giorni ferii 
Al golfo che nomar gli antiqui Maghi. 
Quivi piglialo il porto, e fui- conversi 
Con la poppa alla ripa i legni vaghi; 
Quindi sicur d 1 Alcina e di sua guerra, 
Astolfo il suo camin prese per terra. 
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Passò per più d'un campo e più d'un bosco, 
Per più d'un monte e per più, d 1 una valle 
Ove ebbe spesso, air aer chiaro e al fosco, 
1 ladroni or ìnanzi or alle spalle. 
Vide leoni, e draghi pica di tosco, 
Et altre fere attraversarsi il calle; 
Ma non si tosto avea la bocca al corno, 
Che spaventati gli fuggian d 1 intorno. 

Vien per V Arabia eh 1 é nella Felice, 
Bieca dì mirra e tT odorata incenso, 
Che per suo alberga I 1 unica Fenice 
Eletto s'ha dì tutto il mondo immenso; 
Fin che 1' onda trovò vendicatrice 
Già d 1 Israel, che per divin consenso 
Faraone sommerse e tutti i suoi: 
E poi renne alla terra degli Eroi. 
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Lungo il fiume Traiano egli cavalca 
. Sn i/ucl destrier eh' al mondo è senza |«re, 
Glie tanto leggiermente e corre e valca, 
Clic ne 1' arcua l 1 orma non n 1 appare; 
L' erba non pur, non pur la nieve calca; 
Coi piedi asciti Hi andar poi ri a sul marq 
E ii ai stendo al corso, c sì s 1 affretta, 
Che passa e vento e folgore e saetta. 

m&t ' ' ' ■ 4 ,_ 

Questo è il desfrier che fu de l'Argalia, 
Che di fiamma e di vento era coucetto; 
£ senza fieno e biada, si nutria 
De l 1 aria pura, e Rabican fu detto. 
Venne, seguendo il Duca la sua via, 
Dove dà il Kilo a quel fiume ricetto; 
E prima che giugnessc in su la foce, 
Vide un legno venire a se veloce. 

Naviga in su la poppa mio Eremita 

Con bianca barba, a mezzo il petto lunga, 
Che sopra il legno il Paladino invita, 
E: Figliuol mio, eli grida da la lunga, 
Se non f é in odio la tua propria vita, 
Se non brami che morte oggi ti giunga, 
Venir ti piaccia su quest'altra arena; 
Gli 1 a morir quella via dritto ti mena. 
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Tu non andrai più che sci miglia inaute, 
Che troverai la sanguinosa stanza 
Dove s 1 alberga un orribil gigante 
Che d'otto piedi ogni statura avanza. 
Non abbia cavallicr ne viandante 
Dì partirsi da lui, vivo, speranza: 
Ch 1 altri il crude! ne scanna, altri ne scuoia; 
Molti ne squarta, e vivo alcun ne 'ngoia. 

Piacer, fra tanta crudeltà, si prende 
D' una rete eh' egli ha, mollo ben fatta; 
Poco lontana al, tetto suo la tende, 
E ne la trita polve iu modo appiatta, 
Che chi prima noi sa, non la comprende; 
Tanto è sotti), tanto egli ben l'adatta: 
E con tai gridi ì peregri n minaccia, 
Che «paventati dentro ve li caccia. 
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E con gran risa, avvil-inpaii i n quella 
Se li strascina sotto 1] ano coperto- 
ne eavalher ritarda né donzella 
O «a <l; grande o sia di jmccìo! merlo- 
fi manciata la carne, e le. renella 
Suoliate e '1 san-ur, dà r n ■„ ,1 j 
E de l'umane pelli intorno intorno ' ' 
K« .1 .no palalo orribilmente adorno. 

Pretini me* altra via, prendila, |i, lio , 
Che t,n al mar li 11, t,,»» , ie ' urs B 
Io ti nnera.,0, padre, del cornigli» 
( Rupo.e il Cavallier senaa pam, ). 
Ma non ,it m? per 1' onor periglio, 
D, eh' ,,,», p„l el,e de 1, Su Ver* 
Per far eh' io pa„i, i„ van ,„ „ 
Ara, vo al dritto a ,i, t „„ r lo ' 

F °M,T'r' P"" 0 ,"» .•!""'' salvarmi,. 
Ma tal salute ho più eho morte a selli™ 

FraVi,;rrÌ,e?oTvtK Ì " COm "™ ,Ì ' 
Ma oliando Dio cosi mi drmi r, t mi 

acne. ."' T' 0 ' e f '? ri "™e» «™ 

Sicura a mille renderò la via? ' 
Si ohe P utii maggior ohe '1 damo Sa. 

M MS«?S,a d '™" b 

p J™"?;'» » !i *el dal „m,no polo 

Astolfo lune» il ffil tenne la strada 
Sperando più nc] „,„„, co0 „f,f ^ 

Giare tra l'alto fi™, e 4 ia palude 
Piociol .entier ne l'arenoL riva. 
La .olila™ rasa lo rinehiude, 
P e di commercio priva. 



Oliai ne le alpino *illc o ne 1 castelli 
"Suol cacciatoi- che gran perigli li a scorsi, , 
Su le porte attaccar 1 irsute pelli, 
L' orride «rape e i gros,i capi J orsi; 
Tal dimostrava il liei piante quelli 
Che ni maggior virili gli erano occorsi. 
D'altri infiniti sparse appaioti 1 o«a; 
Et e ili sangue uman piena ogni fossa. 
5i 

Slassi Caligoranlc in su la porla; 

Die cosi La nome il disfidato morii-o 
Ctr orna la sua maaion di genie morta, 
Come alcun suol di panni d'oro o d 1 ostro. 
Costui per gaudio a pena si comporta, 
Come il Duca lontan se gli e dimn»t ri-; 
CI.' eran duo mesi, e il t erto ne \eoia, 
Ctie non fu cavallicr ger quella via. 

Ver la palude, cV era scura c folta 

Di verdi canne, in gran fretta ne viene; 
Clie disegnato avrà correre in volta, 
E uscire al Paladìu dietro alle s.licne; 
Che ne la rete, che tenea sepolta 
Sotto la polve, ili cacciarlo ha spene, 
Come avea fatto gii altri peregrini 
Che quivi tratto avean lor rei destini. 
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Come venire ìl Paladln lo vede, 

Ferma il destrieri non sema gran sospetto 
Che vada in quelli lacci a dar del piede, 
Dì che il buon Verrinarci gli avea predetto. 
Quivi il soccorso del suo corno chiede, 
K quel sonando fa P usato effetto: 
Nel cor fere il gigante che 1' ascolta, 
Di tal timor, «Va dietro i passi volta. 

*4 -,■■>. 

Astolfo suona, e lultarolla bada; 

Che gli par sempre che la relè scocchi. 
Fugyc il fcllon, né vede ove si vada; 
Clic,' come il core, avea perduti gli occhi. 
Tanta è la tcn:a, che non sa far strada, 
Che ne li proprii agnati non trabocchi: 
Va ne la rete; e quella si diserra, 
Tutto T annoda, e lo distende in terra. 



Astolfo eh' andar giù vede il gran peno, 
Già sicuro p«r se, v' accorrre rn fretta; 
E con la spada in man, d 1 arcion disceso, 
Va per far di mili' anime vendetta. 
Poi gli par die s' uccide un cl.e sia preso, 
Viltà, più die virtù, ne »ai« delta; 
Che ie G alc le braccia, i pioli e il collo 
Gli vede si, che no» può dare un crollo. 
06 

Avrà la rete eia falla Vulcano 

Di «ottil 61 d 1 accia.-, ma con lai arie, 
Cbe 'j itala ogni fatica in vano 
Per isinagliarne la più dchol parte: 
Et era quella che già piedi e mano 
Avea legate a Venere et a Marie. 
La fé 1 il geloso, e non ad ali i o effetto, 
Che per pigliarli insieme ambi nel letto. 

Merourio al Fabbro poi la relè invola; 
Che Cloride pigliar con cesa vuole, 
doride bella die per T aria vola 
Dietro ali 1 Aurora, ali 1 apparir del Sole, 
E dal raccolto lembo de la stola 
Gigli spargendo va, rose e viole. 
Mercurio tanto questa Ninfa attese, 
Cbe con la rete in aria un di la prese. 
58 

Dove entra in mare il gran fiume Etìopo, 
Par che la Dea presa volando fosse. 
Poi nel tempio tt 1 Aiiubidc a Canopo 
La rete molti secoli serbn.-se. 
Calibrante tre mila anni dopo, 
Di hi, dove era sarra, la rimosse; 
Se ne portò la relè il ladrone empio, 
Et arse la citlade, e rubò il tempio. 

Quivi adattolla in modo in su l'arena, 
Che tulli quei eh 1 avtan da lui la caccia, 
Vi davan dentro; et era tocca a pena, 
Che lor legava e collo e piedi e braccia- 
Di questa levò Astolfo una catena 
E le man dietro a quel fcllon n 1 allaccia: 
Le braccia e 1 ! pello in guiiii gli ne lascia, 
Che non può sciorai: indi levar Io lascia, 
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Dagli altri nodi avendo! sciolto prima; 
Ch 1 era tornato uman più che donzella. 
Di trarlo seco, c di mostrarlo stima 
Per ville, per rittadi c per castella. 
Vuol la relè anco aver, di che né lima 
Né wartel fece mai rosa più bella: 
Ne fa somier colui ch'alia catena 
Con pompa trionfai dietro si mena. 
Gì 

L 1 elmo e lo scado anche a portar gli diede, 
( Come a valletto, e seguito il camino, 

Di gaudio empiendo, ovunque metta il piede, 
Ch 1 ir possa ormai sicuro il peregrino. 
Astolfo se ne va tanto, ch; vede 
Ch'ai sepolcri di Memfì è pià vicino, 
Menili per le Piramidi famoso; 
Vede all' incontro il Cairo popolosa. 

Ga 

Tutto il popol correndo si traea 
Per vedere il gigante smisurato. 
Come è posiibil ( 1' un 1' altro dicea ) 
Che quel piccolo il grande abbia legato? 
Astolfo a pena inaliti andar potea: 
Tanto la calca il preme da ogni lato; 
E come cavallier. d' alto valore 
Ognun l' ammira, e gli fa grande onore. 
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Non era grande il Cairo così allora. 
Come se ne ragiona a nostra etadet 
Che 'Ì popolo. capir, che vi dimora, 
Non puon diciotto mila gran contrade; 
E che le case hanno tre palchi, e ancora 
Ne dormono infiniti in cu le strade; 
E che '1 Soldano v'abita nn castello 
Mirabil di grandena, « ricco e bello; 

E che quìndici mila suoi vassalli 
Che aon Cristiani rinegati tutti, 
Con mogli, con famiglie e con cavalli 
Ha sotto un tetto sol quivi ridutti. 
Astolfo veder vuole ove a* avvalli, 
E quarto il Nilo entri nei salsi flutti 
A Damista) eh 1 avea quivi inteso, 
Qualunque passa restar morto o preso. 
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Però ch'in ripa al Nilo in su la foce 
Si ripa» un ladron dentro una torre, 
Cir a paesani c a peregrini nuoce, 
E fin al Cairo, ognun rubando, scorre. 
Non gli può alcun resistere; et lia voce, 
Che V uom gli cerca in van la vita torre. 
Cento mila ferite egli ha già a^lo; 
Né ucciderlo però mai s' è potuto. 

6S 

Per veder se può far rompere il filo 
Alla Parca di lui, sì die nou viva, 
Astolfo viene a ritrovare Orrilo, 
C Così avea nome ) e a Dam'ialu arriva: 
Et indi passa ove entra in mare il Nilo, 
E vede la gran torre in su la riva, 
Dove s' alberga V anima incantata 
Che (T un Folletto nacque e d 1 una Fata. 
63 

Quivi ritrova che crudel battaglia 

Era tra Orrilo e dui guerrieri accesa. 
Orrilo é solo; e « quo 1 dui travaglia, 
Ch'a gran fatica gli puoi» far diiesa: 
E quanto in arme l 1 uno e 1' altro vaglia, 
A tutto il mondo la fama palesa, 
Questi erano i dui figli d 1 Oliviero, 
Grifone il bianco, et Aquilante il nero. 
68 

Gli c ver clic '1 Negromante venuto era 
Alla battaglia con vantaggio grande; 
Che seco tratto in campo avrà una fera, 
La qual si trova solo in quelle bande-. 
Vive sul lito, e dentro alla rivera: 
E i corpi umani aon le sue vivande, 
De le persone misere et incaute 
Di viandanti e d' infelici naute. 

La bestia ne V arena appresso al porto 
Per man dei duo fra tei morta giacca; 
E per questo ad Orril non si fa torto, 
S'a un tempo V uno e l'altro gli nocea.' 
Più' volte Plian smembrato e non mai morto, 
Ne per smembrarlo, uccider si poteai 
Che se tagliato o mano o gamba gli eia, 
La rappiccava, che pai-ea di cera. _ 
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Or fin a 1 denti il capo g?i divide 
Grifone, or Aquilante fin al petto} 
Egli dei colpi lor sempre si rrde: 
S'adiran essi, che non hanno effetto. ■ 
Chi mai d' alto cader l 1 argento vide, 
Che gli Alchimisti hanno Mercurio detto, 
E spargere e raccor. tulli i suoi membri, 
Sentendo di costui, se ne rimembri. 

Se gli spiccano il capo, Orrilo scende, 
He cessa brancolar fin che lo trovi; 
Et or pel crine et or pel naso il prende, 
Lo sa da al collo, e non so con che chiovi: 
£iRlJal talor Grifone, e '1 braccio stende. 
Mei fiume il getta, e non par eh 1 anco giovi; 
Che nuota Orrilo al fondo come un pesce, 
E col suo capo salvo alla ripa esce. 

Due helle donne onestamente ornate, 
L 1 una vestita a bianco e V altra a nero, 
Che de la pugna causa erano siale, 
Stavano a riguardar l'assalto fiero. 
Queste eran quelle due benigne Fate 
Ch'avean noli-ili i fipli d'Oliviero 
Poi che li trasson teneri citelli 
Dai curvi artigli di duo grandi augelli: 

Che rapiti gli avevano a Gismonda, 
r. portati lonlan dal, suo paese, 
Ma non, bisogna in ciò ch'io mi diffonda; 
1-h a trillo il mondo è l'istoria palesa, 
Ben che f autor nel padre si confonda, 
Ch 1 un per un altro ( io non so come > prese. 
Or k battagli, i duo gioveni fanno, 
Che le due donne ambi piegali n' hanno. 

Era in quel clima già sparito il giorno, 
All'isole ancor alto di Fortuna: 
V ombre avean tolto ogni vedere a torno 
Sotto l'incerta e mal compresa Luna; 
Quando alla rocca Orril fece ritorno 
Poi eh' alla biacca e alla sorella bruna 
Piacque di differir l'aspra battala 
Fin che 't Sol nuovo all'orizzonte saglia. 
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Astolfo, che Grifone et Aquilontc 

Et ali 1 insegne c più al ferir gagliardo) 
Riconosciuto area gran peno inaulc. 
Lor non fu altiero a salutar uè tardo. 
Essi vedendo ebe quel che 1 ! gigante 
Traea legato, era il Baron dal l'ardo 
(Che cc.il in corte era quel Dura detto), 
RaccoUer lui con non minore affetto. 

,6 

Le donne a riposare i cavallieri 

Menat o a un lor palagio indi vicino. 
Donzelle incontra vennero e scudieri 
Con torchi accesi, a mezzo del ramino. 
Dicro a chi n' ebbe cura, i lur. destrieri; 
Trauomi V arme; e dentro «ri bel giardino 
Trovar eh 1 apparecchiata era la cena 
Ad una fonie limpida et amena. 

Fan legare il gigante alla verdura 
Con un 1 altra catena molto grossa 
Ad una quercia di moli 1 anni dura, 
Chf non si romperà per una scossa; 
E da dicci sergenti averne mira, 
Clic la notte discior non se ne possa, 
Et assalii!), c forse far lor danno, 
Mentre sicuri e senza guardia stanno. 

AlP Mondante e sontuosa mensa, 

Dove il manco piacer fur le vivande, 
Del ragionar gran parie si dispensa 
Sopra d 1 Orrilo e del miracol grande, 
Che quasi par un sogno a chi vi pensa, 
Ch'or capo, or braccio a terra se gli mande 
Et cjjli lo raccolga c Io ra agio gii a, 
E più feroce oguor torni alla pugna. 

Astolfo nel suo libro avea già letto 
Quel ch'agli incanti riparare insegna, 
CV ad Orcil non trarrà l'alma. dèi petto 
Fin eh 1 uri crine fatai nel capo legna; 
Ma ae lo svelle o trdrìcìi fìa const rollo 
Che suo mal grado fuor V alma ne vegna. 

guest o ne dice il libro; ma non come 
mosca il crine in tosi folte chiome. 
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Non men de la vittoria si gotica, 

Clic se n'avesse Astolfo già la palma; 
Come di speme in pochi colpi avca 
Svellere il crine al Negromunlc e l'alma. 
Però di quella impresa promcUea 
'l'or su gli omeri suoi lutta la salma: 
Orril farà morir, quando non spiaccia 
Ai duo fralci, eh 1 egli la pugna faccia, 
61 

Ma quei gli danno volentier l 1 impresa, 
Certi clic debbia affaticarsi in vano. 
Era già 1' allea aurora in cielo ascesa, 
Quando calò dai muri Orrilo al piano. 
'Ira il Duca e lui fu la battaglia accesa; 
La mazza Pud, l'altro ha la spada in mano. 
Di milk attende Astolfo un colpo trarne, 
Che lo spirto gli sciolga da la carne. 
Eia 

Or carter gli fa il pugno con la mazza, 
Or P uno or P altro braccio con la mono; 
Quando taglia a traverso la corazza, 
E quando il va troncando a brano a brano: 
Ma rieoglienrto sempre de la piazza 
Va le sue membra Orrilo, e si fa sano. 
S'ìn cento pezzi ben l'avesse fatto, 
Red integrarsi il vedea Astolfo a un tratto. 
83 

Al fin di mille colpi un gli ne colse 
Sopra le spalle ai termini del mento: 
La testa e Pelino dal capo gli tolse, 
He fu d'Oriilo a dismohlar più lento. 
La sanguinosa chioma in man s'ayvolsei 
E risalse a cavallo in un momento; 
E la portò correndo incontra '1 Silo, 
Che riaver non la potesse Orrilo. 

Quel sciocco die del fatto non s'accorse*, 
Per la polve cercando iva la testa: 
Ma come intese il corridoi- via torse, 
Portare il capo suo pei* la foresta; 
Immantinente al suo destrier ricorse, 
Sopra vi sale, o di seguii* non resta. 
Volea gridare: Aspetta- volta, volta: 
Ma gli avaea il Duca già la bocca tolta. 
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Pur, che non gli ha tolto anso le calcagna 
Sì riconforta, e segue a tutta briglia. 
Dietro il lascia gran spazio di campagna 
Quel Rabica n che corre a maraviglia. 
Astolfo intanto per la cuticagna 
Va da la nuca fin sopra le ciglia 
Cercando in fretta, se '1 crine faLale 
Conoscer può, cb'Orril tiene immortale. 
86 

Fra tanti e innumerabili capelli, 

Un più de 1' altro non si stende o torre: 
Qua! dunque Astolfo scioglierà di quelli, 
Che per dar morte al rio ladron raccorce? 
Meglio è, disse, che tulli io tagli o avelli: 
Né sì trovando aver rasoi né force, 
Ricorse immantinente alla sua spada, 
Che taglia ti, che :i può dir che rada. 

E tenendo quel capo per lo naso, 
Dietro e dinanzi lo dischioma tutto. 
Trovò fra glt altri qui ! fatale a caso: 
Si fece il viso allnr pallido e bruito, 
Travolse li occhi, e dimostrò all' occaso 
Per manifesti segni esser condutto; 
E '1 busto che seguia troncato al collo, 
Di sella cadile, e die l 1 ultimo crollo. 

88 

Astolfo, ove le donne e i cavallari 
Lisciato uvea, tornò col capo in mano, 
Che tutti area di morte i segni veri, 
E mostrò il tronco ove giacca lontano. 
Non so ben se lo vider volentieri, 
Ancor che tri i moslrasscr viso umano; 
Che la intercetta lor vittoria forse 
D'invidia ai duo germani il petto morse. 

Né che tal fin quella battaglia avesse, 
Credo più fosse alle due donne grato. 
Queste, perché più in lungo si traesse 
De' duo fratelli il doloroso fato 
Clic 'n Franria par eh 1 in breve esser dovesse, 
Con loro Orilo avean quivi azzuffato. 
Con speme di tenerli tanto a bada, 
Che la trista influcnzia se ne vada. 
Orlando Furioso f r oi, IL 4 
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Tonto che 1 1 castellai! di DanìiaU 
CertìficoMi eh' era morto Ornlo, 
Lo columba lasciò, di' avea legata 
Sotto P ala la lettera col tilo. 
Quella andò al Cairo} et indi fu lasciala 
Un'altra altrove, come quivi e stilo; 

51 che in pochissime ore andò V avviso 
Per tutto Egitto, eh' era Orlilo ucciso. 

11 Duca, come al fin trasse l'impresa, 
Confortò molto i nobili garzoni, 
Ben che da se v 1 avesti la voglia intesa, 
Hè bisognaran stimuli né sproni; 
Che per difender de la santa Chiesa 
E del Romano imperio le ragioni, 
Lasciasser le battaglie d'Oriente, 
E cercassino onor ne la làr gente. : 
9* , 

Cosi Grifone et Aqoilante tolse 
Ciascuno da la sua donna licenziai 
Le quali, ancor che lor Rincrebbe e dolse, 
Non vi seppon però far rcsislenzia. 
Con essi Astolfo a man destra. ai volse; 
Che si deliberar far riveicnzia 

• Ai santi luoghi ove Dio in carne visse, 
Prima che verso Francia si venisse. 

9* 

Potuto aviian pigliar la via mancina, 
CU 1 era più dilettevole e più piana, 
E inai non si scostar de U marma; . 
Ma per la destra andaro orrida e strana, 
Perchè l'alta città di Palestina 
Per questa sei giornate è nien lontana. 
Acqua. si trova et erba in questa via: 
DÌ tulli gli altri ben v 1 è carestia. . . 

94 . „ . 

Sì che prima eh 1 entrassero in viaggio, 
Ciò che lor bisognò, fecion raccorrò; 
E corcar sul gigante il carnaggio, 
Ch' avria portato in collo anttr una torre. 
Al finir del camino aspro e selvaggio, 
Da 1' alto monte alla lor vista occorre 
La santa terra, ove il superno Amore 
Lavò col proprio sangue il nostro erroie. 
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Trovano in su l 1 entrar cPe la i in ade 
Un giovene gentil, lor conoscente, 
Sansonetto da Mecca, oltre T et ade 
( Ch'era nel primo fior ) molto prudente; 
D' alta cavalleria, d' alla bontade 
Famoso, e riverito fra la gente. 
Orlando lo converse a nastra fede, 
£ di sua man battesmo anco gli diede. 
0,6 

Quivi lo trovan che disegna a fronte 
Del Calife d 1 Egitto una fortezza; 
E circondar vuole il Calvario monte 
Di muro di duo miglia dì lunghezza. 
Da luì raccolti fur con quella fronte 
Che può d' interno amor dar più chiarezza, 
E dentro accompagnati, e con grande agio . 
Falli alloggiar nel suo re al palagio. 

S7 

Aveà in governo egli la terra, e in vece 
Di Carlo vi reggea 1' imperio giusto. 
11 duca Astolfo a costai dono fece 
Di quel si grande smisurato busto, 
CU 1 a portar pesi gli varrà per diece 
Bestie da soma; tanto era robusto. 
Diegli Astolfo il gigante, e dìegli appresso 
La rete eh 1 in sua forza 1' avea messo. 

Sansonetto air incontro al Duca diede 
Per la spada una cinta ricca e bella; 
E diede spron per l'uno e l 1 altro piede, 
Che d'oro avean la fibbia e la girella; 
Ch'esser dui cavallier stali si crede, 
Che liberò dal drago hi donzella: 
Al Zaffo avuti con molt'altro arnese 
Sansonetto gli avea, quando lo prese. - 
09 

Purgati di lor colpe a un ntonasterio 
Che dava di se odor di buoni esempii, 
De la passion di Cristo ogni misi cr io 
Contemplando n' andar per -tutti i tempii 
CU 1 or con eterno obbrobrio e vituperio 
À gli Cristiani usurpano i Mori empii. 
L' Europa è in arme, e di far guerra agogna 
In ogni parte, fuor eh' «ve bisogna. 
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Mentre avean quivi V animo divoto, : ( 
A jerdonanze e a cerimonie intenti, 
Un pcregrin di Grecia, a Grifon noto, 
Novelle gli arrecò gravi e pungenti, 
Dal suo primo disegno e lungo volo 
Troppo diverse e troppo differenti; 
E quelle il petto gl 1 infiammaron tantoj 
Che discacciar l'orazion da canto. 

Amava il cavallier, per sua sciagura, 
Una donna eh 1 avea nome Orrigille: 
Di più bel volto e di miglior statura 
Non se ne sceglierebbe una fra mille; 
Ma disleale e di sì rea natura, 
Che potresti cercar cittadi e ville, 
La terra ferma e V isole del mare, 
Rè credo eh 1 una le trovassi pare. 

io? 

Ne la citta di Constantin lasciata 
Grave V avea di febbre acuta e fiera. 
Or quando rivederla alla tornata 
Più che mai bella, e di goderla spera, 
Ode il meschin, ch'in Antiochia andata 
Dietro un suo nuovo amante ella se n'era, 
Non le parendo ormai di più patire 
Ch 1 abbia in si fresca età sola a dormire. 
io3 

Da indi in qua eh' ebbe la trista nuova, 
Sospirava Grifon notte e di sempre. 
Ogni piacer eh 1 agli altri aggrada e giova, 
Par eh' a. costui più l'animo dislempre: 
Pensilo ognun, ne li cui danni prova 
Amor, se li suoi strali han buone tempre. 
Et era grave sopra ogni martire, 
Che '1 mal eh 1 avea, si vergognava a dire. 

104 

Questo, perchè mille f iate mante 
Già ripreso 1' avea di quello amore, 
Di lui più saggio, il fratello Aquilante, 
E cercalo colei traigli del core; 
Colei eh' al suo giudizio era di quante 
Femine rie si trovìn la peggiore. 
Grifon P eterna, se 1 ! Irate! la danna; 
£ le più Tolte il parer proprio inganna. 
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Però fece pemier, senza parlarne 
Con Aquìlanlr, girsene soletto 
Sin dentro d 1 Antiochia, e quindi trarne 
-Colei che tratto il cor gli ave* del petto; 
Trovar colui che gli I 1 ha tolta, e farne 
Vendetta tal, che ne sia sempre detto. 
Dirò, come ad effetto il pensier meste, 
Neil' altro Canto, e ciò che ne successo. 
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G"ravi pene in Amor si provati molte, 
Di che patito io n 1 ho la maggior parte, 
E quelle in danno mio sì ben raccolte, 
Ch 1 io ne posso parlar come per arte. 
Però s'io dico e s 1 ho detto altre voi Le, 
K quando in voce e' quando in vive carte, 
Ch^un mal sia lieve, un altro acerbo e nero, 
Date credenza al mio giudicio vero. 

lo dico e dissi, e dirò fin ch'io viva, 
Che chi si trova in degno laccio preso, 
Se ben di se vede sua Donna schiva, 
Se in tutto avversa al suo deaire acceso; 
Se bene Amor d'ogni mercede il priva, 
Poscia ebe '1 tempo e la fatica ha speso; 
Pur eh 1 altamente abbia locato il core, 
Pianger non de 1 , se ben languisce e muore. 

Pianger de 1 quel che già sia fatto servo 
Di duo va> occhi e d'una bella treccia, 
Sotto cui ti nasconda un cor protervo, 
Che poco puro abbia con molta leccia. 
Vorria il niìser fuggire; e come cervo 
Ferito, ovunque va, porla la trccc,a = 
Ha di se stesso c del suo amor vergogna, 
Uè Posa dire, c in van sanarsi agogna. 
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I11 questo caso è il giovene Grifone, 
Che non si può emendare, e il suo error vede: 
Vede quanto vilmente il suo cor pone 
In Orngillc iniqua e sema fede: 
Pur dal mal 1 uso è vinta la ragione, 
E pur P arbitrio ali 1 appetito cede: 
Perfida sia quantunque, ingrata e ria, 
Sforiato è di cercar dove ella aia. 
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Dico, la bella istoria ripidi isndo, ■ 
Ch'usci de la città sccrctamentcì 
Pie parlarne s 1 ardi col frati?!, quando 
Ripreso in van da lui ne fu sovente. 
Verso Rama, a sinistra declinando, 
Prese la via più piana e più corrente. 
Fu in sei giorni a Damasco di Soria; 
Indi verso Antiochia se ne eia. 
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Scontrò presso a Damasco il cavalliero 
A cui donato avèa Orribile il core: 
E convenian di rei coitomi in vero, 
Come ben si eonvien 1* erba col Borei 
Glie l 1 uno e l 1 altro era di cor leggiero, 
Perfido V uno e l 1 altro, c traditore; 
E copria l 1 uno e l'altro il suo difetto, 
Con danno altrui, sotto cortese aspetto. 

Come io vi dico, il cavalfier venia 

S'nn gran destrier con molta pompa armato: 
La perfida Orrigillc in compasniaj - 
In un vestire aznr d 1 oro fregialo, 
E duo valletti, donde si servia 
A portar elmo e scudo, aveva a lato; 
Come quel che rolea con bella mostra 
Comparire in Damasco ad una giostri 
8 

Una splendida festa che bandire 
Fece il Re -di Damasco in quelli giorni, 
Era eagion di far quivi venire 
I cavattier quanto polean piti adorni. 
Tosto che la puttana comparire 
Vede Grifon, ne teme oltraggi e scorni: 
Sa che l'amante suo non e sì forte, 
Che contra lui I 1 abbia a campar da morte. 

Ma sì come audacissima e scaltrita, 
Ancor che tutta di paura trema, 
S 1 acconcia il viso, e sì la voce aita, 
Clie non appar in lei sogno di tema. 
Col drudo avendo già l 1 astuzia ordita, 
Corre, e fingendo una letizia estrema, 
Verso Grifon l 1 aperte braccia tende, 
Lo stringe al collo, e gran pezzo ne pende. 
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Dopo, accordando affettuosi gesti 
Alla suavità de le parole L 
Dicea piangendo: Signor mio, son qaesti 
Debiti preraii a chi t' adora e cole; 
Che sola senza te già un anno resti, 
E va per V altro, e ancor non te ne duole? 
£ s* io stava aspettare il tuo ritorno, 
Kon so se mai veduto avrei quel giorno. 

Quaudo aspettava die di Nicosia, 
Dove tu te n' andasti alla gran corte, 
Tornassi a me che con la febbre ria 
Lasciata avevi in dubbio de la morte, 
Intesi che passalo eri in Soria: 

. Il che a paLir mi fu si duro e forte, 
Che non sapendo come io ti seguissi, 
Quasi il cor di man propria mi trafilisi. 

Ma Fortuna di me con doppio dono 

Mostra d'aver, quel che non hai tu, cura: 
Mandommi il fralel mio, col quale io sono 
Sin qui venuta del mio unor sicura; 
Et or mi manda questo incontro buono 
Di te, ch'io stimo sopra ogni avventura: 
E bene a tempo il fa; che più tardando, 
Morta sarei, te, Signor mio, bramando. 

E seguitò la donna fraudolente. 

Di cui 1' opere fur più che di volpe, 

La sua querela così astutamente, 

Che riversò in Grifon tutte le colpe. 

Gli fa stimar cului, non che parente, 

Ma che d'un padre seco abbia ossa e polpe; 

E con tal modo sa tesser gl' inganni, 

Che men verace par Luca e Giovanni. 

Non pur di tua perfidia non riprende 
Grifon la donna iniqua più che bella; 
.Non pur vendetta di colui non prendi-, 
Che latto s' era adultero dì quella, 
Ma gli par far assai, se si difende 
Che tutto il hiasmo in lui non riversi ella; 
E come fosse suo cognato vero, 
D'accarezzar non cessa il cavallicro. 
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E con lui se ne vien Terso le porte 
Di Damasco, e da lui sente tra via, 
Che là dentro rìovea splendida corte 
Tenere il ricco Re de la Soria, 
E eh' ognun quivi, di qualunque sorte, 

0 sia Cristiano, o d 1 altra legge sia, 
Dentro e di fuori ha la città sicura 
Per tutto il tempo che la fetta dura. 

ifi 

Non però son di tJteguitar sì intento 
L' istoria de la perfida Oi-rigillc, 
Ch' a giorni suot non pur un tradimento 
Patto agli amanti avea, ma mille e mille,* 
Ch'io non ritorni a riveder divento 
Mila persone, o più de le scintille 
Del foco stuzzicalo, ove alle mura 
Di Parigi facean danno e paura. 

"7 

Io vi lasciai, come assaltato avea 
Agi-amante una porta de la terra, 
Che trovar senza guardia si eretica: 
Nè più riparo altrove il passo serra; 
Perchè in persona Carlo la tenea, 
Et avea seco i mastri de la guerra, 
Duo Guidi, duo Angelini, uno Angeliero, 
Avìno, Avolio, Ottone e Bcrlìngiero. 

In ami a Carlo, inanzi al Se Agi-amante 
L 1 un stuolo e P altro si vuol far vedere, 
Ove gran loda, ove mercè abondante 
Si può acquistai-, facendo il suo dovere. 

1 Mori non pero fér prove tante, 

Clic par ristoro al danno abbiano avere; 
Perche ve ne restar morti parecchi, 
Ch'agli altri Tur di folle audacia specchi. 
'9 

Grandine sembra» le spesse saette 
Dal muro sopra gli limici aparte. 
Il grido inain al ciel paura mette, 
Che fa la nostra e la contraria parte. 
Ma Carlo un poco et. A^ramante aspetto; 
Ch' io vo'rantar de V Afrieano Marte, 
Rodomonte terribile et orrendo, 
Che va per mezzo la città correndo. . 
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Non so, Signor, se più vi ricordiate 
Di questo Sararin tanto sicuro, _ 
Clie morte le Mie genti avea latriate 
Tra il secondo riparo r.'l primo muro, 
Da la rapace fiamma devolute, 
Che non fu mai spellatolo più oscuro. 
Dissi ch'entro d'un sallo ats la terra 
Sopra la fossa che la cinge e serra. 

Quando fu nolo il Saracino atroce 
All'arme istrane, alla scagliosa pelle, 
Li dove i vecchi e '1 popol men feroce 
Tendcan V orecchie a tutte le novelle, 
Levossi un pinolo, un ejido, un'alta voce, 
Con un batter di man ch'andò alle stelle; 
E chi potè fusfiir non vi rimase, 
Per serrarsi ne 1 templi e ne le case. 

Ma questo a pochi il brando rio concede, 
Clf intorno ruota il Saracin robusto. 
Qui fa restar con mena samba un piede, 
Là fa un capo sbalzar lungi dal busto: 
L'un tagliare a traverso se gli vede, 
Dal capo all' anche un altro fender giusto; 
E di tanti eh 1 uccide, fere e caccia, 
Kon se eli vede alcun segnare in faccia. 

33 

Quel che la ligie de V armento imbelle 
Ne' campi Irrani o la vicino al Gange, 
D'I lupo de le capre e de 1' agnelle 
Nel monte che Tifeo sotto si frange; 
Quivi il crudcl Bagan f.irca di quelle 
Non dirò squadre, non dirò falange, 
Ma vulgo e populaiio voglio dire, 
Degno, prima che nasca, di morire. 

Non ne trova un clic veder possa in fronte, 
Fra tanti che ne taglia, fora e svena. 
Per quella sìrada clic vien dritto al ponte 
DÌ san Michel, sì popolala e piena, 
Corre il fiero e teribil riodo in onte, 
E la sanguigna spada a cerco mena: 
Non riguarda nè al servo ne al signore, 
Né al giusto ha più pietà, eh' al peccatore. 
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Beligi'on non giova al sacerdote, 

Ne la innocenzia at pargoletto giova: 
Per sereni occhi o per vermiglie gole 
Mercè né donna nè donzella trova: 
La vecchiezza si caccia e si percuotej 
Nè quivi fi Saracin fa maggior prova 
Di gran valor, che di gran crudcltadcj 
Che non discerné sesso, ordine, et ade. 

Non por nel sangue uman V ira si stende 
De Tempio Re, capo e signor defili empi, 
Ha contra i tetti ancor si, che n 1 incende 
Le belle case e i profanali tempi. 
Le case cran, per quel che se n 1 intende, 
Quasi tutte di legno in quelli tempi: 
E ben creder si può, eh' in Parigi ora 
De le diece le sei son cosi ancora. 
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Non par, quantunque il foco ogni cosa arda, 
Che si grande odio ancor saziar si possa. 
Dove s 1 aggrappi con le mani, guarda, 
Sì che mini un tetto ad ogni scossa. 
Signor, avete a creder che bombarda 
Mai non vedeste a Padova sì grossa, 
Che tanto muro possa far cadere, 
Quanto fa in una scossa il He d 1 AJgicrc. 
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Mentre quivi col ferro il maledetto, 
E con le fiamme faeea tanta guerra; 
Se di fuor Agramante avesse astretto, 
Perduta era quel dì tutta la lena: 
Ma non V ebbe agio; che li fu interdetto 
Dal Paladin che venia d'Inghilterra 
Col popolo alle spalle Inglese e Scotto, 
Dal Silenzio e da V Angelo condotto. 

Dio volse che ali 1 entrar clic Rodomonte 
Fé 1 ne la terra, e tanto foco accese, 
Clie presso ai muri il fior di Chiaramente, 
Rinaldo, giunse, e seco il campo Inglese. 
Tre leghe sopra avea gittata il ponte, 
£ torte vie da man sinistra prese, 
Che disegnando i Barbari assalire, 
11 fiume non V avesse ad impedire. 
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Mandato avrà sci mila fanti arcieri * 
Sotto T altiera insegna d 1 Oiìoardo, 
E duo mila cavalli, e più, leggieri 
Dietro alla guida aVAriman gagliardo; 
E mandati gli avea per li sentieri 
Che vanno e vengon dritto a! mar Fieardo, 
Ch' a porta san Martino e san Dionigi 
Entrassero a soccorso di Parigi 
3i 

1 carriaggi e gli altri impedimenti 

Con tor fece drizzar per questa strada. 
Egli con tutto il resto delle genti 
Più sopra andò girando la contrada. 
Seco avean navi e ponti et argomenti 
Da passar Senna che non ben si guada. 
Passato ogn 1 uno, e dietro i ponti rotti, 
Ne le lor schiere ordinò inglesi e Scotti. 

Ma prima quei Baroni e Capitani - 

Arnaldo intorno avendosi ridutti, 
Sopra la riva eh' alta era dai piani 
Sì, che potè ano udirlo e veder tutti, 
Disse; Signor, ben a levar le mairi 
Avete a Dio, che qui v' abbia condotti, 
Acciò, dopo un brevissimo sudore, 
Sopra ogni naaì'on vi doni onore. 
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Per voi saran dui Principi salvati, * * 

Se levate l'assedio a quelle porte: 
11 vostro Re che voi siete ubligati 
Da servitù difendere e da morte; 
Et uno fmperalor de 1 più lodati 
Che mai tenuto al mondo abbiano corte, 
E con loro altri He, Duci e Marchesi, 
Signori e Cavallier di più paesi 
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Sì che salvando una città, non soli - . - 

Parigini ubligati vi saranno, 
Clie molto più che per li propri! duoli, 
Timidi, afflitti e sbigottiti stanno 
Per le lor mo^'li e per li lor figliuoli 
Ch'a un medesmo pericolo seco hanno , 
E per le sante vergini ri Hi ime, 
Ch'oggi con sìen dei voli lor deluse: 
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Dico, salvando voi questa cittade, 
V 1 uhligate non solo i Parigini, 
Ma d 1 ogn 1 intorno tutte le contrade. 
Non parlo sol dei popoli vicini; 
Ma non è terra per Crisi tanitade, 
Che non abbia qua dentro cittadini: 
SI che, vincendo, avete da tenere 
Che più che Francia v' abbia obligo avere. 
36 

Se donavan gli antiqui una corona 
A chi salvasse a un cittadin la vita, 
Or che degna mercede a voi si dona, 
Salvando multi lodine infinita? 
Ma se da invidia o da viltà, sì buona 
. E si santa opra rimarrà impedita, 
Credei eroi che prese quelle mura, 
Né Italia, ne Lamagna anco è sicura; 
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Ne qualunque altra parte ove s 1 adori 
Quel che volse per noi pender sul legno. 
Nè voi crediate aver lontani i Mori, 
Ne che pel mar sia forte il vostro regno: 
Che s 1 altre volle quelli, uscendo fuori. 
Di Zibeltaro e de V Erculeo segno, 
Ili portar prede da risole vostre, 
Che faranno or, s'avrà n le terre nostre? 
38 

Ma quando ancor nessuno, onor, nessuno 
Olii v* inanimasse a questa impresa, 
Commuti debito è ben soccorrer l 1 uno. 
L 1 altro, che militiàn sotto una Chiesa. 
Cu 1 io non vi dia rotti i nemici, alcuno 
Non sia che tema, e con poca contesa; 
Che gente male esperta tutta parmi, 
Senza possanza, senza cor, sena 1 armi. 

Potè con queste e ron miglior ragioni, 
Con parlare cspedilo e chiara voce 
Eoritar quei magnanimi Baroni 
Ehi. ildo, e quello esercito feroce: 
E fu, com'è in proverbio, aggiunger sproni 
Al buon corster che già ne va veloce. 
Finito il ragionar, fece le schiere 
Muover pian pian Botto ie lor bandiere. 
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Senza strepilo alcun, sema rumore ; 
Fa il tripartito esercito venire. 
Lungo il fiume a Zcrbin dona 1' onore 
Di dover prima i Itarbarì assalire; 
E fa quelli d' Irlanda con maggiore 
Volger di via più tra campagna gire; 
E i cavalieri e i fanti d' Ingliiltcrra 
Gol Duca di Lincastro in mezzo serra. 
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Drizzati che gli ha tutti al lor ramino, 
Cavalca il Palai) in lungo la riva, 
E passa in* mi al buon duca Zerbino, 
E a ttttto il campo che con lui veniva; 
Tanto eh 1 al Ile d' Orano e al Ec Sobrino, 
E agli altri lor compagni sopì- 1 arriva, « 
Che mezzo miglio appresso a quei di Spagna 
Guardavan da quel canto la campagna. 

L 1 esercito Cristian clic con sì fida 
E si sicura scorta era venuto, 
CU 1 ebbe il Silenzio e l 1 Angelo per guida, 
Non potè ormai patir più di star muto: 
Senliti gli 'nimici, alzò le grida, 
E de le trombe udir fe 1 il suono arguto; 
E con l'alto rumor ch'arrivò al cielo, 
Mandò ne T ossa a 1 Saracini il gelo. 
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Rinaldo inanzi agli altri il destrier punge, 
E con la lancia per cacciarla in resta: 
Lascia gli Scotti un tratto d' arco lunge; 
Ch' ogni indugio a ferir sì lo molesta. 
Come groppo di vento talor giunge, 
Che si tra dietro un'orrida tempesta; 
Tal fuor di squadra il carallier gagliardo 
Venia spronando il corridor Eaiardo. 
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ÀI comparir dei Palarli n di Francia, 
Dan segno i Morì alle future angosce: 
Tremare a tutti in man vedi la lancia, 
I piedi in staffa, e ne Pardon le còsce, 
li e ridiano sol non muta guancia, 
Che questo esser Rinaldo non conosce; 
Ké pensando trovar sì duro intoppo, 
Gli muove il destrier con tra di^galoppo: 
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E su la lanria noi parili- li strinse, 
E tutta io se rarroglie la pedona; 
Poi con ambo gli sproni il destrier spinge, 
E le re-line iuan/.i gli abandona. 
Da V altra parte il suo valor non finge, 
E mostra in fatti quel eh 1 in nome suona, 
Quanto abbia nel giostrare e grazia et aite, 
11 figliuolo d 1 Anione, anzi di Marte. 
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Furo al segnar degli aspri colpi, pari; 
Clic si posero i ferri ambi alla testa: 
Ma foro in arme et in virtù dispari; 
Clie Pun via passa, e V altro morto resta. 
Bisognan di valor segni _più ciliari, 
Che por con leggiadria'la lancia in resta: 
Ma fortuna anco più bisogna assai; 
Clic senza, vai virtù raro o non inai. 
" , 47 

La buona lancia il Palati in r acquisi a, 
E Verso il Re d 1 Uran ratto si spicca, 
CUe la persona area povera e trista 
Di cor, ma d'ossa e di gran polpe ricca. 
Questo por tra bei colpi si può in lista, 
Ben eh 1 in fondo allo scudo gli V appicca: 
E chi non vuol lodarlo, abbialo escuso, 
Perchè non si potea giunger più insuso. 
48 

Non lo ritien Io scudo, che non cntre, 

Ben che fuor sia d? acciar, dentro di palma; 

E che da quel gran corpo uscir pel ventre 

Non faccia P inequale e picciola alma. 

Il destrier che portar sì credea, mentre 

Durasse il lungo di, sì grave salma, 

Eifcri in menic sua grazie a Rinaldo, 

Ch' s quello incontro gli schiTÒ un gran caldo. 

Eolia T asta, Rinaldo il destrier Tolta ■ 

Tanto leggirr, che fa sembrar oh 1 abbia ale; 
E dove la più stretta e maggior folta 
Stiparsi vede, impetuoso assale. 
Mann FusberU sanguinosa in volta, 
Che fa P arme parer di vetro frale. 
Tempra di ferro il suo tagliar non schiva, 
Che non vada a trovar la carne viva. 
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Morte avrà in rasa, e d 1 ogni tempo appese, 
Con lor mariti, assai capre et agnello, 
Onde a se et alle sue facea le spese; 
E dal tetto pendea più d' una pelle. 
La donna fe* clic '1 Re del grasso prese, 
Ch'avea un gran becco intorno alle budclle, 
E che se n' unse dal capo alle piante, 
Fin clie l'odor cacciò eh 1 celi ebbe inante. 
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E poi clic '1 tristo puzzo aver le parve, 
Di che il fetido becco ognora sape, 
Piglia l 1 irsuta pelle, e tutto entrai ve 
Lo fe'; eh 1 ella è sì grande che lo cape. 
Coperto sotto a così strane larve, 
Facendo! gir carpari, seco lo rape 
Là dove chiuso era d 1 un sasso grave 
De la sua donna il bel viso soave. ■ ' * 
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Norandino ubidisce; et alla buca 
De la spelonca ad aspettar si mette, 
Acciò col gregge dentro si conduca; 
E fin a sera disiando stette. 
Ode la sera il suon de la sambuca, 
Con che'nvita a lassar Tumide erbette, 
E ritornar le pecore all' albergo 
11 fier nastor che lor venia da tergo. 
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Pensate voi, se gli tremava il core, 
Quando l'Orco senti che ritornava, 
E che '1 viso crude! pieno d 1 orrore 
Vide appressare ali 1 uscio de la cava: 
Ma potè la pietà più che '1 timore. 
S 1 ardca, vedete, o se tìngendo amava. 
Vien 1' Orco inanzi, e leva il sasso, ci apre: 
Norandino entra fra pecore e capre. 
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Entrato il gregge, V Ori o a noi desrcndej 
Ma prima sopra se l 1 usrio si chiude. 
Tulli ne va fintando: al -fin duo prende; 
Che vuol cenar de le lor cauli crude. 
Al rimembrar dì quelle zanne oipendr, 
Non posso far eh 1 ancor non trieme c sudo. 
Partilo l'Orco, il Re (retta le gonna 
CU' arca di becco, c abbraccia' la sua donna. 
Orlando Furioso fot. IL fi 
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So 

Dovk averne piacer deve e conforto 

( Vedendo! quivi ) n 1 ha ella affanno c noia: 
Lo vede giunta ov'ha da restar morto; 
E non può far perù, eli 1 essa non muoia. 
Con tutto 'I mal ( dicagli ) ch' io supporto, 
Signor, srntia non mediocre gioia, 
Che ritrovato non Ceri con nui, 
Quando da 1' Orco oggi qui tratta fui. 

DI 

Che se ben il trovarmi ora in procinto 
D 1 uscir di vita, m 1 era acerbo e furi"; 
Pur mi sarci, rome è communi instiate-, 
Dogliuta sol de la mia trista sorte: 
Ha ora, o prima o poi che tu sia estinto, 
Più mi dorrà la tua, che la mia morte. 
E seguitò, mostrando assai imi affanno 
Di quel di Nora n din, che del suo danno. 
Sa 

La speme ( disse il Se ) mi fa venire, 
Clio di salvarti, .e tutti questi teco: 
E s 1 io noi posso far, meglio è morire, 
Che senza te, mio Sol, viver poi cieco. 
Come io ci venni, mi potrò partire; 
E voi tutt' altri ne verrete meco, 
Se non avrete, come io non ho avuto, 
Schivo a pigliare odor d 1 animai bruto. 

La fraude insegno a noi, clic contro il naso 
De l 1 Orco insegnò a lui la moglie d'essoj 
Di vestirci le pelli, in ogni caso 
i Ch 1 egli ne palpi ne l 1 uscir <.'el fesso. 
Poi che di questo ognun fu persuaso; 
Quanti de 1"' un, quanti de l'altro sesso 
Ci ritroviamo, uccidiàn tanti becchi, 
Quelli che più fetean, ch'era», più vecchi, 

Ci un gemo i corpi di quel grasso opimo 
Che ritroviamo all' intestina intorno, 
E de P orride pelli ci vestirne: 
In tanto uscì da- l'aureo albergo, il giorno. 
Alla spelonca, come apparve il primo 
Raggio del Sol, fece il pastor ritorno} 
E dando spirto alle sonore canne , 
Chiami il suo gregge fuor de le capanne. 
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Tenea la mano al buco de la tana, 
Acciò col gregge non uscissin noi: • 
Ci prende a al varco; e cmando pelo o lana 
Scntia sul dosso, ne lasciava poi. 
Uomini e donne uscimmo per si strana 
Strada, coperti dagl'irsuti cuoi: 
E 1' Orco alcun di noi mai non ritenne, 
Fin che eoo gran timor Lucina venne. 
56 

Lucina, o fosse pereti' ella non volle 
Ungersi come noi, che schivo n 1 ebbe; 
O eh' avesse l'andar più lento e molle, 
Che 1' imitata bestia non avrebbe; 
O quando 1' Orco la groppa toccolle, 
Gridasse per la tema che le accrebbe; 
O che se le sciogliessero le chiome; 
Sentila fu, né ben so dirvi come. 

,. ■ 5 ? 

Tutti eravam si intenti al caso nostro, 
Che non avemmo gli occhi agli altrui fatti. 
Jo mi rivolsi al grido; e vidi il mostro 
Che già gì 1 irsuti spogli le avea traiti, 
E fattola tornar nei cavo chiostro. 
Noi altri dentro a noilrc gonne piatti 
Col gregge amiamo ove '1 pastor ci mena, 
Tra verdi colli in una piaggia amena. 
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Quivi attendiamo in6n che sleso all'ombra 
lVtm bosco opaco il nasuto Orco donna. 
Chi lungo il mar, chi verso 1 ! monte sgombra 
Sol Korandin non vuol seguir nostr' orma. 
L' amor de la sua donna si lo 'ngombra, 
Ch 1 alla grotta tornar vuol fra la torma, 
Me partirsene mai sin alla morte, 
Se non racijuista la fcilcl consorte: 
^9 - 

Che quando dianzi avea all' uscir del chimo 
Vedutala restar capiiva sola, 
Fu jrer gittarsi, dal dalor confuso, 
Spontaneamente al vorace Orco in golai 
E si mosse, e gli eorse infìno al muso, 
Jfè fu lontano a gir sotto la mola; 
Ma pur lo tenne in man dm la speranza, 
Ch' avea di trarla ancor di quella stanza. 
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La sera, q&@o>alla spelonca mena 
Il greggj*d?8rco, e noi foggili sentej 
E c'de'ila rimaner privo di cena, 

, Chiama Lucina d 1 ogni mal Docente, 
E la condanna a star sempre in catena 
Allo scoperto in sul sasso eminente. 
Veilcla il Ite per sua cagion patire; 
E si distrugge, e sol non può morire. 

Uatiua e sera l 1 infelice amante 
La può veder come s 1 affligga e piagna; 
Che le va misto fra le capre arante, 
Torni alla staila, □ torni aLU campagna. 
Ella con viso mesto e supplicante 
Gli accenna che per Dio non vi rimaglia, 
Perché vi sta a gAn rischio de la vita, 
Rè però a Icì può dare alcuna aita. 

Cosi la moglie ancor de 1? Orco priega 
11 Re, che se ne vada; ma non giova; 
Che d'andar mai senza Lucina uiega, 
E sempre più constante si ritrova. 
In questa servitude in clic lo lega 
Pictate e Amor, stelle con lunga prova 
Tanto, eh 1 a capitar venne a quel sasso 
Il figlio d' Agricane e 'l Re Gradasso. 
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Dove con loro audacia tanto fenno, 
Che libcraron la bella Lucina; 
Ben che vi fu avventura più che senno; 
E la portar correndo alla marina; 
E al padre suo, che quivi era, la denne-: 
E questo fu ne Torà matulina. 
Che Norandin con 1' altro gre^c stava 
A ruminar ne la montana cava 

Sia poi che 1 giorno aperta fu la sbarra,' 
E seppe il Re la Donna esser partita 
( Che la moglie de V Orco gli Io narra \ , 
E come a punto era la cosa gita; 
Grane a Dio rende, e con voto n' inarra, 
Ch' essendo fuor di lai miseria uscita, 
Faccia che gì litiga onde per arme po&a, 
Per prie-hi o per tesoro esser riscossa. 
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Pien di letizia va con V altra schiera 

Del simo gregge, e viene ai verdi pascili} 
E quivi aspetta fin eh 1 all'ombra nera 
Il mostro per dormir ne P erba caschi. 
Poi ne vini tutto il giorno c lolla sera; 
E al fin sirur che- V Orco non lo 'Maschi, 
Sopra un n a villo monti in Sai alia; 
E son tre mesi idi' arrivò in Soria. 
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In Rodi, in Cipro, c per citta e castella 
E d'Africa e d' Egitto e di Turchia, 
11 Re cercar fé' di Lucina bella; 
Hè fin P altrieri aver ne potè spia. 
L'altrier n'ebbe dal suocero novella, 
Che seco 1' avea salva in Nicosia, 
Dopo che molti dì vento crudele 
Era stato contrario alle sue vele. 
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Per allegrezza de la buona nuova 
Prepara il nostro He la ricca fetta; 
E vuol eli 1 ad ogni quarta luna nuova, 
Una se n'abbia a far simile a questa: 
Che la memoria rifrescar gli giova 
Dei quattro mesi rhe'n irsuta vesta 
Fu tra il gregge de V Orco; e un giorno, quale, 
Sarà dimane, uscì di tanto male. 
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Questo eh 1 io v'ho narrato, in parte vidi, 
Jn parte udì' da chi trovossi al tutto; 
Dal Re, vi dico, che calende et idi 
Vi stette, fin che volse in rìso il lutto; 
E se n'udite mai far altri gridi, 
Direte a chi gli fa, che mal n 1 è instrutto. 
Il gentiluomo in tal modo à Grifone 
De la festa narrò P alta cagione. 

^9 

Un gran pezzo di notte si dispensa 
Dai cavallìcri in tal ragionamento; 
E conchiudon eh* amore e pietà immensa 
Mostrò quel Re con grande esperimento. 
Andaron, poi che si levar da mensa, 
Ove ebbon grato e buono alloggiamento. 
Piel seguente matin sereno e chiaro 
Al «uon de l'allegrezze si destaro. 
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Vanno soorrendo timpani e trombettai 
E ragunando in piazza la citlade. 
Or, poi che di cavalli e di carrette , 
E rimbombar di gridi odon le strade, 
Grifon le lucide arme si rimette, 
Che son di quelle che si trovan rade; 
Che Parca impenetrabili e incantate 
La Fata bianca di sua man temprate. 
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Quel d 1 Antiochia, più d'ognallro vile, 
Armossì seco, e compagnia gli tenne. 
Preparate avea lor V oste gentile 
Nerbose lance, e salde e grosse antenne, 
E del suo parentado non umile 
Compagnia lolla; e seco in piazza venne; 
E scudieri a cavallo, e alcuni a piede, 
A tal servigi attissimi, lor diede. 

Giunsero in piazza, e trassonsi in disparte, 
Nè pel campo curar far di se mostra, 
Per veder meglio il Lei popol di Marte, 
Ch 1 ad uno, o a dua, o a tre veniaiio in giostra. 
Chi con colori accompagnati ad arie, 
Letizia o doglia alla tua Donna mostra} 
Chi nel cimicr, chi nel dipinto scudo 
Disegna Amor, se Y ha benigna o crudo.. 

Soriani in quel tempo nveano usanza 
D'armarsi a questa guisa di Ponente. 
Forse ve gli inciucca la vicinanza 
Che de 1 Franceschi avean continuamente, 
Che quivi allor reggean la sacra stanza 
Dove in carne abitò Dìo ora ni poi etite ; 
Ch'ora i superbi e miseri Cristiani, 
Con biasmo lor, lasoiano in man de 1 cani. 
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Dove abbassar dovrebbono la lancia 
In atigumento de la santa Fede, 
Tra lor si dan nel petto e ne la pancia 
A deslruzion del poco che si crede. 
Voi, gente Ispana, e voi, gente di Francia, 
Volgete altrove, e voi, Svizzeri, il piede, 
E voi, Tedeschi, a far più degno acquisto; 
Che quanto qui cercate è già di Cristo. 
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Se Cristianissimi esser voi volete, 
E voi altri Cattolici nomati, 
Perchè dì Cristo gli uomini uccideteP 
Perché de 1 beni lor aon dispogliati? 
Perché Gei-usa lem non riavete, 
Che tolto è «tato a voi da rinegati? 
Perchè Consta ntinopoli, e del mondo 
La miglior parte occupa il Turco immondo? 

Sion hai tu, Spagna, P Africa vicina, 

Che t' ha vìa più di questa Italia offesa? 
E par, per dar travaglio alla meschina, 
Lasci la prima tua si bella impresa. 
O d 1 ogni vizio fetida sentina, 
Dormi, Italia imbriara, e non ti pesa 
Ch'ora di questa gente, ora di quella 
Che già serra ti fu, sci fatta ancella? 
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Se '] dubbio di morir se le tue tane, 
Stìzict, di fame, in Lombardia ti guida, 
E tra noi cerchi o chi ti dia de! pane, 
O, per uscir d' inopia, chi t' uccida; 
Le ricchezze del Turco hai non lontane : 
Cacciai d' Europa, o almen di Grecia snida t 
Cosi potrai o del digiuno trarli, 
0 cader con più merlo in quelle parti. 

Quel eh' a te dico, io dico al tuo vicino 
Tedesco ancor: là ie ricchezze sono, 
Che vi portò da Roma Constantino: 
Portonne il meglio, e fe' del resto dono. 
Pattolo et Ermo, onde si tra Po» fino, 
Migdonia e Lidia, e quel paese buono 
Per tante laudi in tante istorie noto, 
Non è, s 1 andar vi vuoi, troppo remoto. 

Tu, gran Leone, a cui premon le terga 
De le chiavi del cicl le gravi some, 
Non lasciar che nel sonno si sommerga 
Italia se la man V hai ne le chiame. 
Tu sei Pastore; e Dio f ha quella verga 
Data a portare, e scelto il fiero nome, 
Perone tu ruggi, e che le braccia stenda, 
Si die dai lupi il gregge tuo difenda. 
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Ma (Fon parlar ne l'altro, ove- sono ito 
SI lungi dal camin eli' io faceva ora? 
Non lo credo però sì aver smarrito, 
Ch' io non lo sappia ritrovare ancora. 

10 dicea eh* in Soria si tenea il rito 

D' armarsi, che i Franceschi aveano allora: 
Sì che bella in Damasco era la piazza 
Ci gente armata il' elmo e di' corazza. 
8. 

Le vaghe donne {-citano dai palchi 
Sopra i giostranti fior vermigli e gialli, 
'Mentre essi fanno a suon degli oricalchi 
Levare assalti, et aggirar cavalli. 
Ciascuno, o bene o mal eh 1 egli cavalchi, 
Vuol far quivi vedersi, e sprona e dilli: 
DÌ eh' altri ne riporta pregio e lode? 
Muove altri a riso, e gridar dietro s'ode. 
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Della giostra era il prezzo 11 n' armatura 
Che fu donata al Re pochi di ironie, 
Che su la strada ritrovò a ventura, 
Ritornando tV Armeni.!, un mercatante. 

11 Re di nobilissima testura 

La. sopraveste all'erme aggiunse, e tante 
PptIc vi pose intorno e gemme et oro, 
Clic la fece Valer molto tesoro. 
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Se conosciute il He qucli'arnv? avesse, 
Care avute 1' avi ìa sopra ogni arnese; 
JVe in premio de la giostra F avrìa messe, 
Come. che liberal fosse e cortese. 
Lungo saria chi raccontar volesse 
Chi l'arca sì sprezzate e \ilipese, 
Che 'n mezzo de la strada le lasciasse, 
Preda a chiunque in ami o indi te ro andasse. 

[li questo ho da coniarvi jìù di sotto: 
Or dirò di Grifon, eh' alla sua giunta 
l)n paio e più di lancic trovò rotto, 
Menato più <V un taglio e d' una punta. 
Dei più cari e più fidi al Re fur otto 
Che quivi insieme avean liga congiunta; 
Gioveoi in orma pratichi et industri, 
'Tutti o Signori o di famiglie illustri. 
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Quei rispondean ne la sbarrata piazza 
Per un di, .ad uno ad uno, a tulio '1 mondo, 
Prima con lancia, e poi con spada o mazza, 
Fin eh 1 al Re di guardarli era giocondo; 
E si forava» spesso la corazza: 
Per gioco in somma qui faccan, secondo 
Fan li ni mici capitali, eccello 
Che potea il Re partirli a suo ditello. 
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Quel d* Antiochia, un uom senza ragione, 
Che Martano il codardo nomi dosso, 
Come se de la. forza dì Grifone, 
Poi ch'era seco, partici pe fosse, 
Audace entrò nel marziale agone; 
E poi da canto ad aspettar fcrmosae, 
Sin che finisse una battaglia fiera 
Che tra duo cavallicr cominciala era. 
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Il Signor di Seleucia, di quell* uno, 
Ch a sostener l 1 impresa a v cario tollo, 
Combattendo in quel tempo con Ombrano, 
Lo ferì d 1 una punta in mezzo '1 volio, 
Si, che V uccìse; c piclk n'ebbe ognuno, 

. Perche buon cavallicr Io tenean molto; 
Et oltra la boutade, il più cortese 
Kon era slato in lulto quel paese. 
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Veduto ciò, Mariano ebbe paura 
Che .parimente a se non avvenisse; 
E ritornando ne la sua natura, 
A pensar cominciò come fuggisse. 
Grifon die gli era appresso, e n 1 avea cura, 
Lo spinse pur, poi eh* assai fece e- disse, 
Contra un genlil guerrier che s 1 era mosso, 
Come si spinge il cane al lupo adosso, 

Che dicci passi gli va dietro o Tenti, 
E poi si ferma, et abbaiando guarda 
Come digrigni i minacciosi denti. 
Come negli occhi orribil fuoco gli arda. 
Quivi ov* erano c Principi presenti, 
E tanta gente nobile e gagliarda, 
Fuggi lo 'ncontro il timido Martano, 
E torse '1 freno e '1 capo a destra mano. 
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Pur la colpa potea dar al ravatto, 
Chi di scusarlo avesse follo il peso; 
Ma con la spada noi fe 1 si «rati fallo, 
Che non l 1 avria Demo-lene difeso. 
Di carta armato par, non di metallo; 
Si tenie da ogni colpo essere offeso. 
Fuggesi al fine, e gli ordini disturba, 
Ridendo intorno a lui tutta la turba. 
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Il batter delle mani, il grido intorno 
Se gli levò dei pop ub zzo tutto. 
Come lupo cacciato, fe 1 ritorno 
Martano in molta fretta al suo rifluito. 
Resta Grifone; e gli par dello scorno 

' Del suo compagno esser marchiato e bruita. 
Esser vorrebbe stato in mezzo il foco, 
Più tosto che trovarsi in questo loco. 

Arde nel core, e fuor nnl viso avvampa, 
Come sia tutta sua rateila vergogna; 
Perché l'opere sue di quella slampa 
Vedere aspetta il popolo ed agogna: 
Si che rifulga chiara più che lampa 
Sua virtù, questa volta gli bisogna; 
Ch 1 un 1 oncia, un dito sol d' error che taccia , 
Per la mala impression parrà sei braccia. 

Già la lancia avea lolla su la coscia 

Grifon, ch'errare in arme era poco mas 
Spinse il cavallo a tutta briglia, e poscia 
Gli 1 alquanto andato fu, la messe suso, 
E porto nel ferire estrema angoscia 
Al Baron di Sidonia, eh 1 andò giuso. 
Ognun maravigliando in pie si leva; 
Che H contrario di ciò tutto attendeva. 
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Tornò Grifon con la medesma antenna- 
Che 'ntiera e ferma rìcovrata avea; 
Et in tre pezzi la roppe alla penna 
De lo scudo al Signor di Lodi epa. 

Suel per cader tre volle e quattro accenna, 
te tutto steso alla groppa g iacea: 
Pur rilevato al fin la spada strinse, 
Voltò 11 cavallo, e ver Grifon ai spinse. 
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Grifon, che '1 Tede in iella, e che non basU 
Si fiero incontro, perchè a terra vada, 
Dice fra se: Quel che non Dote l'agra, 
In cinque colpì o 'n eei far» la spada: 
E su la tempia subito Pai tasta 
.D'un drillo tal, che par. che dal ciel cada; 
E un altro eli accompagna e un altro appresso, 
Tanto die Pha. stordito e in terra messo. 

Quivi erano d'Apamia duo germani, 
Soliti in giostra rimaner di sopra, 
Tirse e Corimbo; et ambo per le mani 
Del figlio d' Ulivier cadder sozzopra. 
L' uno gli arcion lascia allo scontro vani: 
Con P altro messa fu la spada in opra. 
Già per common giudirio sì ticn certo 
Che di costui fia de la giostra il merlo. 



Ne la lizza era entrato Salini erno, 
Gran D sodano e Maliscalco regio, 
E che di tutto '1 regno ave» il governo, 
E di sna mano era guerriero egregio. 
Costui, sdegnoso eh' un guerriero esterno '■•[ 
Debba portar di quella giostra il pregio,' 
Piglia wna lancia, e verso Grifon grida, 
E molto minacciandolo lo sfida 
98. 

Sia quel con un lancion gli fa risposta, 
Ch' avea per Io miglior fra dieci eletto, 
E per non far error, lo scudo apposta, . 
E via lo passa e In corazza e '1 petto: 
Passa il ferro cernici tra costa e costa, 
E fuor pel tergo un palmo esce di netto. 
Il colpo, eccetto al Re, fu a tutti caro) 
Ch'ognuno odiava Salinterno avaro. 

Grifone, appresso a questi, in terra getta 
Duo di Damasco, Ermofilo e Carniondo. 
La milizia del Re dal primo è retta: 
Del mar grande Almiraglio è quol secondo. 
Lascia allo scontro Pira la sella in fretta: 
Adosso all' altro si riversa il pondo 
Del rio destiier, che sostener non puote 
L' alto valor con che Grifon percuote. 
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. . fot, 
Il Signor di-Sdesi'cia'iaiicor restava, 
Miglior guOrÈA^i tutti gli altri sette; 
E Ben la tàk possanza arccmjiagnava 
Con detlrinr buono e con arino perfette. 
Dove ile Telmo la vista si chiava, 
L'asta allo scontro l'uno e l'altro mette: 
Pur Grifon maggior colpo al Pagan diede, 
Che lo fc' staffeggiar dal manco prede. 
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Gii Uro i tronchi, e si tornavo arlosso 
Pieni di mollo ardir coi brandi nudi. 
Fu il Paean prima da .Grifon percosso 
D'un colpo che spezzato àv ria gl' inc.udi. 
Con quel fender si vide e ferro et osso 
IP un di 1 eletlo *' avea Ira millf scudi;' 
E se non era doppio e fin P arnese, 
Feria la coscia ove cadendo scese. 

toa 

Ferì quel dì Sclmicia alla viscra 

Grifone a un tempo; e fu quel colpo tanto, 

Che Pavria aperta e rotta, se non era 

Fatta, come Paltr' arme, per incanto: 

CU è un perder tempo, che '1 Pagan phl fera; 

Così som Parme dure in ogni canto: 

E 'n più patti Grifon già fessa e rotta 

Ha P armatura a lui, né perde botta. 
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Ognun polca veder guanto di sotto 
il Signor di Seleucia era a Grifone; 
E se partir non li fa fi Pie di botto, 
Otiel cho sta peggio, la vita vi pone. , 
ie' Korandino alla sua puardia motto 
GP entrasse a dislaccar l'aspra tenzone, 
uindi fu Puno, e quindi l'altro tratto; 
fu lodato' il Re di si buon atto. 
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Gli otto che dianzi avean col mondo impresa, 
£ non potuto durar poi contra uno, 
Avendo mal la parte lor difesa, 
Usciti eran del campo ad uno ad uno. 
Gli altri eh' eran vantiti a lor contesa, 
Quivi restar senza contrasto alcuno, 
Avendo lor Grifon, solo, interrotto 
Quel che tutti essi avean da far contra otto. 
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E durò quella festa rosi poro, 

Ch'in mcn 1 d' un' ora i! tutto fatto V era: 

Ma Noiauilin per far più lungo il giuoco, 

E pei- «ni limarlo infino a sera, 

Bai palco sfese, e fc' sgombrare il loro; 

E poi divise in /Ino la grossa -shicra; 

Indi, secondo iljaangue e !a lor prova, 

Gli andò accoppiando e fe' una giostra nota. 

Grifone in tanto avea fatto ritorna 

Alla sua stanza, pien d" ira e di rabbia! 
E più gli premi- di Mar.lan lo scorno, 
Che non giova 'Potter eh' riso vinto abbia, 
trivi per tor l'obbrobrio eh' avea intorno, 
ariano trlopra le mendaci labbia; 
E V astuta e bugiarda meretrice, 
Come meglio sapea, gli era adiutricc. 
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0 si o no che '1 giovili gli credesse, ■ -. 

Pur la scusa accetti, come discreto; 
E pel suo meglio allora ailnra elesse 
Quindi levarsi tacito e secreto, 

Per teina che se '1 popolo vedesse <. 
Martano comparir, non stesse cheto. 
Cosi per una via nascosa e corta 
Uscirò al cani in lor fuor de la porta. 

Grifone, o ch'egli o che '1 eavallo fosse 
Stanco, o {gravasse il sonno pur le ciglia, 
Al primo albergo che trovir, fermine, 
Che non erano andati oltre a dua miglia. 
Si trasse 1' elmo, e lutto disarmossc, 
E trar fece a' cavalli e sella e briglia} 
E poi serroisi in camera soletto, 
E nudo per dormire enlrj nel letto. 

Non ebbe cosi tosto il capo basso, 

Glie chiuse gli occhi, c fu dal sonno oppresso 
Cosi prò fonda meni e, che inai lasso 
Né ghiro mai s' addormentò quanto esso. 
Martano in tanto et Qrrigille a spasso 
Entrare in un giardin eh' era li appresso; 
Et un inganno ordir, die fu il pili strano 
Che mài cadesse in sentimento umano; 
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Martano disegno torre il destriero, 

J panni e P arme che Grifon s 1 ha tratte} 
E amia™ inanzi al Re pel cavnlliero 
die tante prove arra giostrando latte. 
L'effetto ne srgoì, fatto il pensiero: 
Tulle il destri er più candido die latte, 
Scudo e cimiero et arme e sopraveste, 
E tutte di Grifon l'insegne veste. 
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Con gli scudieri e con la donna, dove 
Era il popolo ancora, in piazza venne; 
E giunse a tempo che Gman le prove 
Di girar spade, e d 1 arrestare antenne. 
Comanda il Re che '1 cavallicr si trovc r 



. Bianche le vestì e bianco il corridore] 
Che 'I nome non «apra del vincitore. 
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Colui eh 1 indosso il non suo cuoio aveva, 
Come 1' asino già quel del leone, 
Chiamato se n 1 andò, come attendeva, 
A Norandino, in loco di Grifone. 
Quel Re cortese incontro se gli leva, 
V abbraccia e bacia, e allato se lo ponei 
Né gli basta onorarlo e dargli loda, 
Che vuol che *1 suo valor per tutto s'oda. 
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E fa gridarlo al suon degli oricalchi 
Vincitor della giostra ai quel giorno. 
L' alta voce no va per tutti i palchi, 
Che '1 nome indegno udir fa à f ognintorno. 
Seco il Re tuoi i h" a par a par cavalchi, 
Quando al' palazzo suo poi fa ritorno; 
E di sua grada tanto gli comparte; 
Che basteria, se foisc Ercole o Marte. 
"4 

Bello et ornato alloggiamento dìclli 
In cortese! onorar fece con lui 
Orrigille anco; e nobili donzelli 
Mandò con essa, e cavallieri sui. 
Ma tempo è eh' anco di Grifon favelli, 
Il qnal ne dal compagno nè d'altrui, 
Temendo inganno, addormentato s 1 era^ 
Re mai sì risvegliò fin alla sera. 
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Poi che fu drslo, e, rhe ik- l 1 ora larda 
S 1 decorse, usci tti camera con frétta, 
Dove il falso cognato e la bugiarda 
Orribile lascio con F altra setta; 
E quando non gli trova, e clic riguarda 
Non v'esser Parme, né i patini, sospetta; 
Ma il veder poi più sospettoso il fece 
L'insegne del compagno in quella vece. 
V 

Sopravicn Poste, tt di colui l'informa 

Che gii gran pezzo di bianrh' arme adorno 
Con la donna e col reato de la torma 
Avea ne la città fatto ritorno. 
Trova Grifone a poco a poco- P orma 
Ch' ascosa gli avea Amor fin a quel giorno} 
E con suo gran dolor vede esser quello 
Adulter d'Orrigille, e non fratello. 
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Di sua sciocchezza indarno ora si duole, 
Ch 1 avendo il ver dal peregrino udito, 
Lascialo mutar s'abbia alle parole 
Di chi l'avea più volte già tradito. 
Vendicar si polca, ne seppe: or vuole 
L'inimico punir, che gli è fuggito; 
Et è coftitretlo con troppo gran fallo 
A tor di quel vii uom V arme e '1 cavallo. 
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stragli meglio andar seni 1 arme e nudo, 
Che porsi in dosso la corazza indegna, 
O eh.' imbracciar V abominato leudo, 

0 por su l'elmo la beffala insegna: 
Ma per seguir la meretrice e H drudo, 
Ragione in lui pari al disio non regna. 
A tempo venne alla cittàj eh' ancora 
11 giorno avea quasi di vivo un' ora. 

Presso alla porta ove Griton venia, 
Siede a sinistra un splendido castello, 
Che, più che forte e eh' a guerra atto sia, 
Di ricche «Unse è accomodato e bello. 

1 He, i Signori, • primi di Soria 

Con alte donne in un gentil drappello 
Celebravano quivi in loggia amena 
La rcal sontuosa e lieta cena 
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La bella loggia sopra '1 muro usciva 
Con T alta rocca fuor de la ciltade; 
E lungo tratto di lontan scopriva 

I larghi campi e le divede strade. 
Or che Grifon ■verso la porta arriva 
Con queir arme d 1 obbrobrio e di fillade, 
Fu con non troppa avventurosa sorte 
Dal He veduto e da tutta la corte: 
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E riputato quel di eh 1 avea insegno, 
Mosse le donne e i cavalieri a riso. 

II vii Martano, come quel che regna 

In gran favor, dopo H lie è U primo aesiso, 
E presso a lui la donna di se (legna, 
Dai quali Norandin con lieto viso 
Volse saper chi fosse quel codardo, 
Che cosi avea al suo onor poco riguardo; 

Che dopo una si trista e brutta prova, 
Con tanta fronte or gli tornava inante. 
Dicea: Questa mi par cosa assai nova, 
Ch'essendo voi gufiiier degno e prestante, 
Costui compagno abbiale, che non trova, 
Di viltà, pari in terra di Levante. 
Il fate forse per mostrar maggiore, 
Per lai contrario, il vostro alto valore. 
ia3 

Ma ben vi giuro per gli eterni Dei, 
Che se nan fossé eh* 1 io riguardo a vui ( 
La publica ignominia gli farei, 
Ch 1 io soglio fare agli altri pari a lui. 
Perpetua ricordanza gli darei, 
Come cgnor di viltà nimico fui. 
Ma sappia, s' impunito se ne parie, 
Grado a voi che '1 menaste in questa parte. 

Colui che fu di lutti i vini il vaso, 
Rispose: Alto Siguor, dir non sapria 
Chi sia costui; eh 1 io l'ho trovalo a caso, 
Venendo d'Antiochia, in sa la via. 
Il suo sembiante in' avea persuaso 
Che fosse degno di mia com^afrniaj 
Ch 1 intesa non n' avea prova, tic vista, 
Se non quella che fece oggi assai trista: 
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La qual mi spiacque si, rhe restò poro, 
Che, per punii 1 Peslrema sua viltade, 
Non gli facessi allora allora un gioco, 
Che non toccasse più lance uè spaile. 
Ma ebbi, più rlf a lui, rispetto al loco, 
E riverenzia a voslra Macstadc. 
Né per me voglio che gli sia guadagno 
L' essermi stato un giorno o (tua compagna-. 
1 :i6 

Di che contaminato anco esser parine; 
E sopra il cor mi sarà eterno peso, 
Se, con vergogna del mestier de P arme, 
Io lo vedrò da noi partire illeso: 
E meglio che lasciarlo, satisfarmi 
Potrete, se sarà ri' un merlo impeso; . 
E lia lodevol opra e signorile,- 
Perch' el sia esempio e specillo ad ogni vile. 

Al detto suo Martano Ori- 1 gii le have, 
Spilla accennar, confermai ri ce presta. 
Non son < rispose il Re ) 1' opre si prave,. 
Ch'ai mio parer v'abbia d'andar la testa. 
Voglio per pena del peccato grave, 
Che sol rinuovi al popolo la festa: 
E tosto a un suo Baron, che fé 1 venire, 
impose quanto avesse ari eseguire. 
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Quel Baren molti armali seco tolse, 
Et alla porta della terra scese; 
E quivi con silenzio li raccolse, 
E la venuta di Grifone attese: 
E ne P entrar sì d 1 improviso il colse, 
Che fra i duo potiti a salvamento il prete; 
E lo ritenne con beffe e con scorno 
In una oscura stanza in sin al giorno. 
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Il Sole a pena »vea il dorato crine 
Tolto di grembio alla nutrice antica, 
E cominciava ria lo piagge alpine 
A cacciar 1' ombre, e far la cima aprica: 
Quando temendo il vii Martan ch'ai fine 
Grifone ardito la sua causa dica, 
E ritorni la colpa ond' era uscita, 
Tolse licenzia, e fece indi panila, 

Oj landò Furioso fot. 11. -, 
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Trovando idonia scusa al pregio regio, 
Clic non stia allo «pollar olo ordinalo. 
Aliti doni gli avea fallo, col pregio 
De la non stia vittoria, il Signor grato; s 
E sopra tulio on ampio privilegio, 

Losciànlo andar; ch'io vi promrtlo mio, 
Che la mercede avrà serondo il mfrto. 
i3i 

Fu Grifon trailo a gran vergogna in piazza, 
Quando più si trovò piena di genìe. 
Gli avean levato l 1 elmo e la cornila, 
E lascialo in farsetto assai vilmente) 
E come il conducessero alla inazza, 
Posto l 1 avean sopra un farro eminente, 
Clie lento lento tiravan due varehc 
Da lunga fame attenuale e fiacche. 

Veniali <F intorno alla ìgnobi] quadriga 
Vecchie sfacciate e disonesle putte, 
Di che. n'era una et or un 1 olirà auriga, 
E con gran bì asino lo mordcano tutte. 
Lo poneano i fanciulli in maggior briga, 
Che oltre le parole infami e brulle, 
L'avrian coi sassi ìnsino a morte otìeso, 
Se dai più saggi non era difeso. 
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L 1 arme che del suo male erano state 
Cagiou, che di lui fér non vero indìeio, 
Da la coda del carro strascinate 
l'aliaii nel fango debito supplicio. 
Le ruote inanzi a un tribunal fermate 
Gli fero udir de l'altrui maleficio 
La sua ignominia, che ! n sogli occhi delta 
Gli fu, gridando un pubblico trombetta. 

Lo levàr quindi, e lo mostrar per tulio 
Dinanzi a templi, ad oflicine e a caie, 
Dove alcun nome scelerato e brullo, 
Che non gli fosse dello, non rimase. 
Fuor de la terra ali 1 ultimo condutto 
Fu da la turba, che si persuase 
Bandirlo e cacciare indi a suon di busse, 
Hoa conoscendo ben eh 1 egli si fusse. 
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Sì tosto a pena gli sferraro i piedi, 
E liberargli l'uria e Poltra mano, 
Glie tor lo sondo, et impugnar rIì vedi 
La spaila ohe rigò gran pezzo il piano. 
Non citile contra se lance riè spiedi; 
Che seni 1 arme venia il popolo insano. 
Jfe l'altro canto differisco il resto; 
Che tempo è ornai, Signor, di finir questo. 
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IVTagnaniroo Signore, ogni vostro allo 
Ho sempre con ragion laudato e laudo; 
"Ben che col rozzo sti) duro e mal atto 
Orati parte de la gloria vi defraudo. 
Ma più de Paltrc'una virtù m'ho tratto, 
A cui col core e con la lingua applaudo; 
Clie o' ognun trova m voi ben grata udienza, 
Non vi trova però faci! credenza. 

Spesio in difesa del bÌa3mato absente 
Inibir vi sento una et un 1 altra scusa, 
O riserbargli ahnen, lin che presente 
Sua causa dica, l'altra orecchia chiusa; 
£ sempre, prima che dannar la genie, 
Vederla in faccia, e udir la ragion eli 1 usa, 
Differir anco e giorni e mesi et anni, 
Prima che giudicar negli altrui danni- 
Se Norandino U simil fallo avesse, 

Fatto a Grifbn non nvria quel che fece. 
A voi utile e onor sempre successe: 
Denigrò sua fama egli più che pece; 
Pe-r lui sue genti a morte furon messe; 
Che fc 1 Grifone in dieci tagli, e in diece 
Punte che trasse pien d 1 ira e bizarro, 
Ohe trenta ne cascaro appresso al carro. 
4 

Van gli altri in rotta ove il timor lì caccia, 
Chi qui, chi là pei campi e per le strade; 
li chi d'entrar ne la città procaccia, 
E Puh sii l'altro ne la porta cade. 
lìriToii non fa parole, e non minaccia; 
Ma lasriaii'lo lontana ogni pietadc, 
Mena tra il vulgo inerte it ferro intorno, 
E gran vernicila fa ti' ugni suo scorno. 



Di quei che primi giunsero alla perla, 
Che le piante a levarsi ebbono pronte, 
Varie, al bisogno suo molto più accorta 
Che degli amici, alzò subito il ponte: 
Piangendo parte, a con la farcia smorta 
Fuggendo andò senza mai volger frante; 
E ne la terra per lutle le bande 
Levò grido e tumulto e rumor grande. 
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Grifo n gagliardo duo ne piglia in quella 
Che 'I ponle si levb per lor sciagura. 
Sparge de l'uno al campo le cervella; 
Che lo percuote ad una cote dura: 
Prende Y altro nel petto, e 1' arrandeila 
In meno alla città sopra le mura. 
Scorse per Possa ai terraczani il gelo, 
Quando rider colui venir dal cielo. 
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Far molti che temer che '1 fior Grifono. 
Sopra le mura avesse preso un salto. 
Non vi sarebbe pili confusioni*, 
S 1 a Damasco il Soldati desse l 1 assalto. 
Un muover d* arme un correr di persone, 
E di Talarimanni un gridar d'alio, 
E di tamburi un soon misto e di trombe 
11 mondo assorda, e '1 ciel par ne rimbombo. 
6 

Ma voglio a un'altra volta differire 
A ricontar ciò rhe di questo avvenne. 
Del buon Re Carlo mi ronvien seguire, 
Che contri Rodomonte in fretta venne, 
Il qua! le genti gli face» morire. 

10 vi dissi eh' al Re compagnia tenne 

11 gran Danese e Kamo et Oliviero 

E Avino e Avolio e Olone c Berlingiero. . 
9 

Otto scontri di lance, che da forza 
Di tali otto guerrier cacciati foro, 
Sostenne a un tempo la scagliosa scorza 
Di ch'area armato il petto il crudo Moro. 
Come legno si drizza, poi clic 1' orza 
Lenta il noechier che crescer sente il Coro; 
Cosi presto rizzossi Rodomonte 
Dai colpi che giUar doveano un monte. 




■Guido, Ilanicr, Ricanta; Salamone, 
GaneUin Iraditor, Ttupin fedele, 
Angioliero : Angolino, UrIh'Ho, Jvonc, 
Marco e Matteo dal pian di san Michele, 
E gii olio di clic dianzi fei menzione, 
Soii tulli intorno al Sarac.in crudele, 
Ari inanno e Odoaido d 1 Inghilterra, 
CU' entrali erari pur dianzi ne la terra. 

Non così freme in gii lo scoglio alpino 
Di ben fondata rocca alta parete, 
Quando il furor di Borea o di Garbino 
Svelle dai monti il frassino e l 1 abete; 
Come freme d'orgoglio il Saracino, 
Iti sdegno acceso e di sanguigna scie: 
E min 1 a un tempo è il tuono e la saetta. 
Cori Pira de Tempio e la vendetta. 

Mena alla testa a quel clic gli è più presso, 
Che gli è il misero Ughello di Dordona: 
Lo pone in terra insino ai denti fesso, 
Come clic V elmo eia di tempra buona. 
Percosso fu tutto in un tempo anch' esso 



Ma non gli più eh' air incude l 1 ago: 
Si duro intorno ha lo scaglioso drago. 

13 

Fmo tutti i ripar, fu la citlade 

D' intorno intorno abandonata tutta; 
Che la gente alla piazza, dove accade 
Majjjior liisogno, Carlo avea rìihitla. 
Corre alla piazza da tutte le strade 
La turba, a chi il fuggir si poco fruita. 
La persona del Re si i cori accende, 
Ch' ogtauu premi' arme, ognui>o animo prende. 
■4 

Come se dentro a ben richiusa gabbia 
L) 1 uiitirpri leonessa usala in guerra, 
Perdi 1 averne piacere il popol abbia, 
Talvolta il tauro indomito si terra; 
1 leoncin che veggion per la sabbia 
Come altiero e mugliando animoso erra, 
E veder si gran corna non son usi, 
Stanno da parte timidi c confusic 




Dijszoa cy Co 



DECIMOTTAYO I oO 

Ma se la fiera madre a quel si lancia, 
E ne l 1 orecchio attacca il crudel dento, 
Vogliono anch'etti insanguinar fa guancia, 
E vengono in soccorso arditamente; 
Chi morde al tauro il dosso, c chi la pancia: 
Cosi contro, il l'apm fa quella genie; 
Da tetti e da finestre c più <P appresso, 
Sopra gli piove un nembo d' arnie c spesso. 
16 

Dei cavallini e de la fanteria 

Tanta e la calca, eh 1 a pena vi cape. 
La turha che vi vicn per ogni via, 
V 1 abbonda ad or ad or spessa come ape; 
Che quando, disarmata e nuda, sia 
Più facile a tagliar, che torsi o rape, 
Non la potria, legata a j . nte a monte, 
In venti giorni spenger Kodomonte. 
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Al Papati, che non sa come ne possa 
Venir a capo, ornai quel gioco incresce. 
Poco, per far di mille, o di più, rossa 
La terra intorno, il popolo discresce. 
Il fiato tuttavia più se gì 1 ingrossa, 
Si che comprende al fin che, se non esce 
Or e 1 ha vigore e in tutto il corpo è sano, 
Vorrà da tempo uscir, che sarà in vano. 

Rivolge gli occhi orribili, e pon mente 
Che d'ognintorno sta chiusa V uscita; 
Ma con mina d 1 infinita gente 
L 1 aprirà tosto, e la farà espedita. 
Ecco, vibrando la spada tagliente, 
Che vien quell'empio, ove il furor lo 'm'ita, 
Ad assalire il nuovo stuol Tlritanno, 
Che vi trasse Odoardo et Arimauno. 
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Ciri ha visto in piazza rompere steccato, 
A cui la folta turba ondeggi intorno, 
Immansueto tauro accaneggiato, 
Slimulato c percosso tutto '1 giorno; 
Che '1 popol se ne frigge ^spaventato, 
Et egli or questo or quel leva sul corno; 
Pensi che tale o più lerribil fosse 
Il crudele African, quando si mosse. 
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Quindici o venti ne tagliò a traverso^ 
A tiri latiti lasciò del' capo tronchi, 
Ciascun à' un colpo sol drillo o riverso} 
Che vili o salci par clic poti e tronchi; 
Tatto di sangue il ficr Pagano asperso, 
Lawiando espi fessi e bracci ntouebi, 
E spalle e gambe ei aliie membra «parte, 
Ovunque il passo volpa, ai fio ti parte. 

De la piazza si volo in guisa (otre, 
Clic non sì può notar ch'abbia pania; 
Ma lolla volta col pcnsier discorre, 
Dove sia per oseir via più sicura. 
Capila al li" dove la Senna corre 
Scilo all'isola, e va luor de le mura. 
La ^entc d'ai ine e » popol fallo audace 
f.o siringe e incalza, e gif noi lascia in pace. 

Qua) par le selve Nomai V o Massile 
Cacciala va la generosa belva, 
Cli'an'or fuggendo morirà il cor gcnlile, 
V. minaciiosa e lenla si riusciva; 
Tal Rodomonte, in nessun alto vile, 
i'.i strana circondalo e fi eia selva 
D'aste e di spade c di volani! dardi, 
Hi tua al fiume a pani lunghi e tardi. 

P. s> tre volte e più P ira il sospinse, 

HI)' essendone già fuor, vi tornò in mezzo, 
Uve di sangue la spada ritinse, 
E più di cento ne levò di mezzo. 
Ma la ragione al fin la va!>bia vinse" 
Di non far sì» di' a Dio n 1 andasse il lezzo; 
li da la ripa, per miglior consiglio, 
Si sititi ali acqua, e uscì di gran periglio. 
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Con tulle Parme andò per mezzo l'acque, 
Come s 1 intorno avesse tante galle. 
Africa, in te pare a costui non nacque. 
Ben che d' Anteo ti vanti e d'Annibali*. 
Poi che fu giunto a proda, gli dispiacque, 
Clie si vide restar dopo le spalle 
Quella città eh 1 avea trascorsa tutta, 
E non Pavea (ulta arsa, nò distrutta. 
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E si lo rode la superbia e Tira, 

Clio per l ornarvi un' attra volta, guarda, 

E di profondo cor geme e sospira, 

Né vuoine uscir, che non la spiani et arda. 

Ma lungo il fiume, in questa furia, mira 

Venir chi l'odio estìngue;, e Pira tarda. 

Clii fosse io vi farò ben tosto udire; 

Ma prima un 1 altra cosa v 1 ho da dire. 

Io v'ho da dir d.' la Discordia altiera, 
A cui V An^el Michele avrà commesso, 
Ch' a battaglia accendesse e a lite fiera 
Quei ohe più forti avea Agramante appresso. 
Usci de 1 frati la medesma sera, 
Avendo alimi l'ufficio suo commesso: 
Lasciò la Fr&nde a guerreggiare il loco, 
Fin che tornasse, e a mantenerci il foco,. 

E le parve eh' andria con più possanza, 
Se la Superbia ancor seco menasse: 
K perchè stavan tutte in una stanza, 
Non fu bisogno eh 1 a cercar l' andasse. 
La Superbia v' andò, ma non che sanza 
La aua vicaria il monaster lasciasse: 
Per pochi di clic credea starne absenle, 
Lasciò l'Ipocrisia locotcncnte. 

L' im pi ambii Discordia in compagnia 
De la Superbia ai messe io camino, 
E ritrovò che la medesma via 
Fanra, per gire al campo Saracino, 
L'afflitta « sconsolata Gelosia: 
E venia seco un Nano picee-lino, 
Il qual mandava Dorai ice bella 
Al Ile di Sarza a dar di se novella. 

a 9 . 
Quando ella venne a Mandricardo in mano 
C Ch 1 io v 1 ho già raccontato e come e dove ), 
Tacitamente avea commesso al Nano, 
Che ne portasse a questo Re le nuove. 
Rita sperò che noi saprebbe in vano, 
Ma che far si vedria mìrahil prove, 
Fer riaverla con crude! vendetta 
Da quel ladron ohe gli l'ave* intercetta. 



i oG canto' 
3o 

La Gelosia quel Sano avea trovalo, 
E la ragion etcì suo venir compresa, 
A caminar se gli era messa alialo, 
Parendo d' aver luogo a questa impresa. 
Alla Discordia ritrovar fu gralo 
La Gelosia, ma più quando ebbe intesa 
La ragion del venir, che le polca 
Molto valere in quel che far volca. 

3i 

D 1 inimicar con Rodomonte il figlio 
Del He Agricau le pare aver suggello: 
Troverà a sdegnar gli altri altro consiglio) 
A sdegnar questi duo questo è perfetto. 
Col Sano se ne vicn (love L'artiglio 
Del fier Pacano avea Parigi astretto; 
E capitato a punto in su la riva, 
Quando il crude! del fiume a nuoto usciva. 

Tosto che riconobbe Rodomonte, 

Costui de la sua Donna esser messaggio, 
Estinse ogii 1 ira, e serenò la fronte, 
E si sentì brillar dentro il coraggio. 
Ogn 1 altra rosa aspri! a che gli conte 
Prima ch'alcuno abbia a lei fallo oltraggio.. 
Va contea il Nano, e lieto gli domanda: 
Ch 1 è de la Donna nostra? ove li manda? 
33 

Rispose il Nano: Ne più tua ne mia 
Donna dirò quella eh' e serva altrui. 
Ieri sronl ramino un cavalli m- per via, 
Che ne la tolse, e la menò con lui. 
A quello annunzio entrò la Gelosia, 
Fredda come aspe, et abbracciò costui; 
Seguita il Nano, e narragli in clic guisa 
Un sol V ha presa, e la sua gente uccisa. 
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L'acciaio allora la Discordia prese, 
E la pietra focaia, e picchio un poco, 
E 1' esca sotto la Superbia stese, 
E fu attaccato in un momento il foco) 
E si di questo Y anima s' accese 
Del Saracin, che non trovava loro: 
Sospira e freme con si orribil faccia, 
Che gli clementi c tutto il ciel minaccia. 
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Come la tigre, poi ch'in va» discende 
Nel voto albergo, e per tulio s 1 aggira, 
E i cari figli all' ultimo comprende 
Essergli tolti, avvampa di lant'ira, 
A tanta rabbia, a tal furor s" estende, 
Che uè a monte, ne a rio, né a notte mira; 
Nè lunga via, né grandine raffrena 
L'odio che dietro al prcdalor la mena: 

Cosi furcndo il Saracìn bizarro, 

Si volge al Nano, e dice: Or là t 1 inviaj 

E non aspetta nò destrier né carro, 

E non fa motto alla sua compagnia. 

Va con più frena, che non va il ramarro, 

Quando il ciel arde, a traversar la via. 

Destrier non ha, ma il primo toi- disegna 

( Sia di chi vuol ) eh' ad incontrar lo vegna. 

La Discordia ch'udì questo pensiero, 
Guardò, ridendo, la Superbia, e disse 
Che volea gire a trovare un destriero, 
Che gli apportasse altre coniese e risse; 
F. far volea sgombrar tutto il sentiero, 
Ch' altro che quello in man non gli venisse: 
E già pensato, avea dove trovarlo. 
Ma costei lascio, e torno a dir di Carlo. 
38 

Poi eh' al . partir del Saracin si estinse 
Carlo cP intorno il periglioso fuoco, 
Tutte le genti all'ordine ristrinse.' 
Lasciatine pai-te in qualche debol loco: 
A dosso il resto ai Saracini spinse, 
Per dar lor scacco, e guadagnarsi il giuoco; 
E li mandò per ogni porta fu ore. 
Da san Germano ia fin a san Vittore. 
39 

E comandò ch'i porta san Marcello, - . 
Dov'era gran spianata di campagna, 
Aspettane p un l' altro, e in un drappello 
Si ragunaiso tutta la compagna: 
Quindi animando ognuno a far macello 
Tal, che sempre ricordo ne rimagna, 
Ai lor ordini andar fé? le bandiere, 
E di battaglia dai- segno allo schiere. 
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Il Re Agramente in questo mezzo in sella, 
Malgrado dei Cristian, rimesso s' era; 
E con r inamorato d 1 Isabella . . 

Facea battaglia perigliosa e 15 era: 
Col Ite Sobria Lwrcanio ti martellai 
Rinaldo incontra avrà tutta una schiei>a; 
E con virtude e con fortuna molta 
L'urta, l'apre, mina f inette in volta. 
4' 

Essendo la battaglia in questo stato, 
L' Imperatore assake il retroRuardo 
Dal canto ore Marsilio area fermalo 
Il fior di Spagna intorno al suo stendardo. 
Con tanti in mezzo e cavali ieri allato, 
Re Carlo spinse il suo popol gagliardo 
Con tal rumor dì tunpam e ili trombe, 
Cile tutto 1 mondo par die ne rimbomJie. 

Corri in navon le abierc a ritirarle 
Ile' Sara cini, « si sarehbon volte 
Tutte a fuggir, spezzate, rotte e sparse, 
Per mai più non potere esser raccolte; 
Ma '1 Re Grandomo e Fa Is ir ori comparso, 
Che stati in maggior briga cran più volte, 
E Baluganle e serpenlin feroce, 
E Ferrati che lor dicea a gran voce: 
43 

Ah' ( dicea ) valentuomini, ah compagni, 
Ah fratelli, tenete il luogo vostro. 
I unnici faranno opra di ragni, 
Se non manchiamo coi dei dover nostro. 

f Guardate l 1 alto onor, gli ampli guadagni 
Che Fortuna, vincendo, oggi ci ha mostro: 
Guardate la vergo ria e il danno estremo 
Oh 1 essendo vinti, a patir sempre avremo. 
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Tolto in quel tempo una gran lancia avea, 
E contea Berìinginr venne di botto, 
Che sopra P Argaliffa combatte», 
E l'elmo ne la fronte gli avea rotto: 
Gittollo in terra, c con la spada rea 
Appresso a lui ne fe 1 cader forse otto. 
Per ogni botta almanro, che disserra, 
Cader fa sempre un covallicro in lenta. 
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In altri parlo deciso avrà llinaldo 

Tauli Pagati, ch'io non potrei contarli. 
Dinanii a lui non stava ordine s, ili Io: 
Vedreste piazza in tulio "1 campo dargli. 
Non men Zcrbiu, non me» I.urcanio e caldo: 
Per nodo fan, eli 1 ognun sempre ne parli: 

fucsia di punta avea Bnlastro ucciso, 
quello a Finadur l 1 elmo diviso. 
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L'esercito d 1 Alzerbe avea il primiero, 
* Che poco inanzi aver solca Tardocco: 
L 1 altro tcnea sopra le (quadre impero 
Di Zani or c di Saffi e di Marocco. 
Non é tra gli Africani uu cavallicro 
Che di lancia ferir sappia o di stocco? 
Mi sì potrebbe dir: ma passo passo 
Nessun di gloria degno a dietro lasso. 

Del F.e de la Znmara non si scorda 
Il nobil Dardinel lìdio iV Almonlc, 
Che ron la lancia Uberto da Mirfonla, 
Claudio dal Bosco, Elio e Dullin dal Monte, 
E con la spada Anselmo da Stanforda, 
E da Londra Raimondo c Pinamonie 
Getta per terra < et «ano pur {orti ), 
Dui storditi, un piagato, e uualtro morti. 

Ma con tutto '1 valor che di se mostra, 
Non può tener si ferina la sua gente, 
SI ferma, eh 1 aspettar voglia la nostra 
Di numero minor, ma più valente. 
Ha più ragion di spada e più di giostra 
E d ogni cosa a guerra appertineote. ( 
Fugge la gente Maura, di Zuroara, 
Di setta, di Marocco c di Canata. 

Ma più degli altri fuggo» <|uei d'Alzerbo, 
A cui s 1 opfitise il nobil giovinetto; 
Et or con prieghi, or con parole acerbe 
Ripor lor cerca V animo nel petto. 
S'AImoute meritò eh 1 in voi si serbe 
Di lui memoria, or ne vedrò P effetto: 
Io vedrò ( dicea lor ) se me, suo tiglio, 
Lasciar. vorrete in cojì grati periglio- 
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Siale, ti prirgo per mia verde clade, 
In cui solete avev ai larga speme: 
Deli non vogliale andar per fil di spade, 
Ch 1 in Africa non lorni di noi seme. 
Per tulio ne saran chiuse le strade, 
Se non andina raccolti e stretti insieme: 
Troppo alto muro, e troppo larga fossa; 
E il monte e il mar, pria che tornar si possa. 

Molto i meglio morir qui, eh 1 ai supplici 
Darsi e alla discrezion di questi cani. 
State saldi, per Dio, fedeli amici,' 
Glie lutti aon gli altri riniediì vani. 
Non han di noi più vila'gli nimici: 
Più d'un 1 alma non han, più di due mani. 
Cosi dicendo, il giovinetta forte , 
Al Conte d 1 Oloiilei diede la morte. 

Sa 

11 rimembrare Almontc eosì accése 
L'esercito Africa» che fuggia prima, 
Che le braccia e le mani in sue difese 
Meglio, che rivoltar le spalle, estima. 
Guglielmo da Burnì eh 1 era uno Inglese 
Maggior di tulli, e Dardinello il cima, 
E lo pareggia agli altri; e appresso taglia 
Il capo ad Aramon di Cornoyaglia. 
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Morto cadea questo Aranione a valle; 
lì v 1 accorse il fralel per dargli aiuto: 
Ma Cardine! V aperse per le spalle 
Fin giù dove lo stomaco c forcuto. 
Poi forò il venire a Bogio da Vergalle, 
E lo mandò del debito assoluto-. 
Avea promesso alla moglier fra sci 
Mesi, vivendo, di tornare alci. ■ ■ 

Vide non lungi Dardinel gagliardo 

Venir Lurcanio, cu' avea in terra* messo 
Dorrhin, passato ne la gola, e Cardo 
Per mezzo il capo e in sin ai denti fesso; 
E ch'Alleo fuggir volse, ma fu tardo, 
Alteo eh 1 amò quanto il suo core istesso; 
Che dietro alla collottola gli mise 
11 fier Lurcanio un colpo che 1' uccise. 



Piglia una lancia, e va per far vendetta, 
Dicendo al suo Macon ( s'udir to pnole ) 
Clic se .morto Lurcanio in terra getta, 
Ne la Moschea ne porrà I' arine vote. 
Poi traversando la capnpajina in Creila,' 
Con tanta forza il fianco gli percuote, 
Cile tutto il p*ssa sin all'altra banda; 
Et ai suoi, che lo spoglino, comanda. 
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Non è da domandarmi, se dolere 
Se ne dovesse Àriodante il frate; 
Se desiasse di sua man potere 
Por Dardincl fra V anime dannate: 
Ma noi lasciali le genti adito avere, 
Non meo de le 'nfedel le ballezzate. 
Vorrìa pur vendicarsi, e con la spada 
Di qua di là spianando va la strada. - •"- - 

Urta, apre, eaccia, atterra, taglia e fende 
Qualunque lo 'mpedùcc, o gli contrasta. 
E Dardiuel che quel disirc intende, 
A volerlo saziar già non sovrasta: 
Ma la gran moltitudine contende 
Con questo ancora, e i suoi disegni guasta. 
Se Mori uccide l 1 un, V allro non manco ■ 
Gli Scotti uccide e il campo Inglese e '1 Franco. 
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Fortuna sempre inai la via lor tolsej 
Che per tutto quel di non s 1 accozzaro. 
A più famosa man serbar V un volse; 
Che 1' uomo il suo destin fugge di raro. 
Ecco Rinaldo a questa strada volse, 
Perch' alla vita tf 1 un non sia riparo: 
Ecco Rinaldo vien: Fortuna il guida 
Per dargli onor, che Dardinello uccìda. 

Ma sia per questa volta detto assai 
Dei gloriosi fatti di Ponente. 
Tempo è ch'io torni ove Grifon lasciai) 
Che tutto 1 d' ira e di disdegno ardente 
Fncea, con più timor eh 1 avesse mai, 
Tumultuar la sbigottita gente. ■ 
Re Norandino a quel rumor corso era 
Con più di mille armati in una schiera. 
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Re ÌSo ranci in Con la sua corte armata, 
Vedendo tutto 1 popolo fuugiie, 
Venne alla porta in ballatila ordinata, 
£ quella fece alla tuia giunta aprire. 
Grifone iti tanto avendo già cacciata 
Da se la turba sciocca e senza ardire, 
La sprezzala armatura in sua difesa 
( Qual la si fosse ) avea di nuovo presa; 
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E presso a un tempio ben murato e forte; 
Che circondato era d' un 1 alta fossa, 
In capo un pontieri si fece forte, 
Perché chiuderlo in mezzo alcun non possa. 
Ecco, gridando e minacciando forte, 
Fuor de la porta esce una squadra grossa. 
L 1 animoso Grifon non muta loco, 
E fa sembiante che ne tema poco. 

«■a 

E poi eli 1 avvicinar questo drappello 

Si vide, andò a trovarlo in su la strada; 

E molta strage fattane e macello 

( Che menava a due man sempre la spada ), 

Ricorso avea allo stretto ponticello, 

E quindi li lenea non troppo a badai 

Dì nuovo usciva, e di nuovo tornava; 

E sempre orribil seguo vi lasciava. 

Quando di dritto e quando di riverso 
Getta or pedoni or cavallieri in terra. 
lì popol conlra lui tutto converso 
Più e più sempre inaspcra la guerra. 
Teme Grifone al fin restar sommerso: 
Si cresce il mar che d'ognintorno il serra; 
E ne la spalla e ne la coscia manca 
È già ferito, e pur la lena «tanca. 
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Ma la Virtù, eh 1 ai suoi spesso soccorre, 
Gli fa appo Norandìn trovar pentono. 
Il Re, mentre al tumuli/) in dubbio corre, 
Vede ebe morti già tanti ne sono; ■ 
Vede le piaghe che di roau u" Elione 
Pareano uscite: un testimonio buono, 
Che dianzi esjo avea fitto indegnamente 
Vergogna a mi eavallier inolio eccelleste. 
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Poi, come gli è piiì presso, e vede in fronte 
Quel che la. gente a morte gli In corni ulta, 
E fattosene avanti orribi! monte, 1 
li di quel sangue il fosso e 1' acqua bruita; 
Gli é avviso di veder proprio sul ponte 
Orazio sol contra Toscana tutta: 
E per suo onore, e perchè gli ne 'ncrebbe, 
Ritrasse i suoi, ne .gran fatica v 1 ebbe; 
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Et alzando la man nuda e senz' arme, 
Antico segno di tregua o di pace, 
Disse a Grifoni Non so, se non chiamar me 
D'avere il torlo, e dir che mi .{dispiace: 
Ma il mio. poco giudicio, e lo inrtigarme 
Altrui cadere in tanto crror mi face. 
Quel che di 'fare io mi ere dea al più vile 
Guerrier del. mondo, ho fallo al più gentile. 
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E se bene alla ingiuria et a queir onta 
Ch'oggi falla ti fu per ignoranza, 
L' onor che ti fai qui, s' adegua e sconta, 
O ( per più vero dir ) supera e avanza; 
La salisfazion ci sarà pronta 
A Lutto mio sapere e mia possanza, 
Quando io conosca di pater far quella 

1 Por oro o per cittadi o per castella. 
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Chiedimi la mela di questo regno, 
Ch'io son per fartene oggi possessore; 
Clic l 1 alta tua virtù non li fa degno 
Di questo sol, ma eh' io ti doni il core; 
E la tua mano, in questo mezzo, pegno 
DÌ fe mi dona e di pci-peluo amore. 
Cusi dicendo da cavallo scese, 
E ver Ori fon la destra mano stese. 

*> 

G-rifon, vedendo il Re fallo benigno . . 

Venirgli per gittar le braccia al collo, . 
Lasciò la spada e 1' animo maligno, . 
E sotto 1' anche et umile abbraccicelo. 
Lo vide il Re di due piaghe sanguigno, 
E listo fo 1 venir chi medicollo, 
Indi portar ne la citladc adagio, 
E riposai - . ne! suo real palagio. 

Orlando Furioso Fol. il 8 



Dove, ferito, alquanti giorni, matite - 
Che ci potesse armar, fere soggiorno. 
Ma laccio lui, ch'ai suo frate Aqu.Untc 
Et ad Astolfo in Palestina torno, 
Clie <ti ('..fon, poi rl.e Imciì> lo sanie 
Mura, rorcare han fatto più et un giorno 
In lutli i lochi in Soluna devoti, 
E ìd molti ancor ila la città remoti. 
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Che «li Grifon possa saper ■ 
Ma venne lor qoel Greco peregrino, 
Nel ragionare, i raso a dame spia, 
Dicendo ch'Orrìbile avea il ramino 
Verso Antiocchia preso ili Sorta, 
D- nn nuovo drudo, ch'era di quel loco, 
Di subito arsa e d' iroproviso foco. 

Dimandògli Aquilante, se di questo 
Coaì notizia avea data a Grifone; 
E come raffermò, s' avviso il resto, 
Perchè fosse partito, e la cagiona 
CtfOrrigille ha seguito e manifesto 
In Antiochia' eon intenzione i 
Dì levarla di man del suo rivale 
Con gran vendetta e memoratili male. 

Kou tolerà Aquilante che 4 fratell » 
Solo e aW «so a quel! 
E prese Tarme, e venne dietro a quello- 
Ma' prima pregò il Duca *e Utda«e 
L'andata iu Francia et al paterno ostello, 
Fin di' esso d' Antiochia hW» 
Scende al Z^o, » *?&3 



E più breve i 



Ebbe un Ostro 'allocco aìlor possente 
Tanto nel mare, e » pe' 1» J '-P° i , t1 '' 
Cl.e 1» terra Jet Sorro J di seenenle , 
Vide, e Sattetto, un dopo f altro tosto. 
Passi Baratti « il Zibeletloj e 
Che da man manca eli e Cipro discosto. 
A Tortosa da Tripoli, e alla Lrwa, 
E al golfo di laiazzo il caium duna. 
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Quindi a Levante fe 1 il nocchicr la fronte 
Del navilio voltar snello e vr.lnce; 
Et a sorger n'andò sopra V Or onte, 
£ colse il tempo, e ne pigliò la foce. 
Gittar fece Abilitante in terra il j 
E n' usci armato sul destrier fero< . 

E con tra il fiume il camin dritto t 

Tanto, ch'in Antiochia se ne venne. 

Di quel Martano ivi ebbe ad in form arse ; 
Et udi eh' a Damasco se nVera ito: 
Con Orrigille, ove una giostra farse 
Dovea solenne per reale invilo. 
Tanto d'andargli dietro il dirir l'arse, 
Certo che 'I suo german 1' abbia seguito, 
Che d' Antiochia anco quel di si tollej 
Ma già per, mar più riloraar non volle. 
- 77 ■ 

Verso Lìdia e La rissa il camin piega: . 
Resta più snpra Aleppe ricca e piena. 
Dio per mostrar eh' ancor di qua non «lega 
Mercede al tene, et al contrario pena, 
Martano appresso a Mamuga una lega 
Ad incontrarsi in Aquilani» mena. 
Martano si ficea con bella mostra 
Portare in anzi il pregio de la giostra. 

;3 ■ - - ... 

Pensò Aquilante, al primo comparire, 
Che '1 vii Slarlano il suo fratello fosse? 
Che l 1 ingannaron 1' arme, e quel vestire 
Candido più che nicvi ancor non mosse: 
E con quell'oli, che d' allegrezza due 
Si suote, incominciò; ma poi' eangiosse 
Tosto di'faccia e di parlor, ch'appresso 
S' af vide meglio, che non era d'esso. 

Dubitò che per fiaude di colei 
Ch'era con lui, Grifon gli avesse ucciso; 
E: Dimmi ( gli gridò ) tu ch'esser dei 
Un ladro e un traditor, come n' hai viso, 
Onde hai quest'arme avute? onde ti sei 
Sul buon dWtrier del mio fratello assiso? 
Dimmi so '1 mio fratello è merlo o vivo; 
Come de l'arme e dei destrier l'hai privo. 
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Quando Orrigille udì I 1 irata voce, 
A dietro il palafren per fuggir volse; 
Ha di lei fu Acjuilanle più veloce, 
E leccia fermar, volse o non volse. 
Mariano al 'Minacciar tanto fenice 
Del cavali. ■*i che sì improviso il colse, 
Pallido trieroa, come al vento fronda, 
Né sa quel che sì faccia, o clic risponda. 

Si '" 

Grida Aquilante, e fulminar non resta, 
E la spada gli pon dritto alla strozza; 
Y. ^ìiiv.u'jÌo minaccia che la lesta 
Ad Orrigille e a lui rimarrà mozza, 
Se tutlo il fallo ^rì gli manifesta. 
Il mal giunto Martano alquanto ingozza, 

Sua grave culpa, e poi comincia a dire: 

8a • ■ 

Sappi, Signor, che mia sorella c questa, 
Nata di buona e virtuosa gente, 
Ben clic tenuta in vita disonesta 
L'abbia Grifone obbrobriosamente: 
E tare infamia essendomi molesta, 
Né per forza sentendomi possenle 
Di torla a sì grande uom, feci disegno 
D' averla per astuzia e per ingegno. 

Tenni modo con lei, eh 1 avea destre 
Di ritornare a più lodata vita, 
di' 1 essendosi Grifon messo a dormire, 
Chetamente da lui fesse partita. 
Cosi fece ella; e perché c*li a seguire 
Non n 1 abbia, et a turbar la tela ordita, 
Noi lo lasciammo disarmato e a piedi; 
E qua venuti siàn, come tu vedi. 
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Poleasi dar di somma astuzia vanto, 
Che colui facilmente gli credea; 
E, fuor che 'n torgli arme e deslrier e quanto 
Tenesse dì Grifon, non gli nocca; 
Se non volca pulir sua scusa tanto, 
Che la facesse di menzogna rea. 
Buona era ogni altra parte, se non quella 
Che la femina a lui fosse sorella. 
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Avea Aquilante in Antiochia inteso 
Essergli ecrteubina, da più genti; 
Onde gridando, di furore acceso: 
Fallissimo ladron, tu te no menti: 



E »eraa pia contesti, ambe le braccia 
Gli volge (licito, e «T'nna fune allaccia. 
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E parimente faoe ad (Jrrigille, i 

Ben che in ina soma ella dicesse assai. 
Quindi gli tras&c por casali e ville, 
Né li lascio fui a Damasco mai; 
E de le miglia mille volte mille 



Fin di' av«sc trovata il suo fratello, 
Per farne poi come piacesse a quello. 



Fece Aquilante lar scudieri e some 
S ero tornare, et in Damasco venne, 
E trovo di Grifon celebre il nome 
Per tutta la città batter le penne. 
Pleroli e grandi, ognun sacca già, come 
Egli era, che si ben eorse V antenne, 
Et a etri tolto fu ron falsa mostra 
Dal compagno la gloria de la giostra. 

Il popol tutto al vii Martano infesto 
L' uno ali 1 altro additandolo, lo se u opre. 
Non é ( diccan ) non è il ribaldo questo, 
Che si fa laude con V altrui buone opre? 
E la virtù (fa' ciii non e ben desto, 
Con la sua infamia e col etto obbrobrio copre? 
Non e V ingrata l'unirà costei, 
La qnal tradisce i buoni e aiuta i rei? 

Altri dice ari: Come stan l'use insieme 

Segnati arabi d 1 un i»arcliu> e d 1 una razzai 

Chi li bestemmia, chi lor dietro freme, 

Chi grilla: Impicca, abruna, (quarta, ammazza. 

la turba per veder s' urto, si preme, 

E corre inanzi alle strade, alla prazza. 

Venne la nuova al Se, che mostrò segna 

D' averla cara più eh 1 un altro regno.- 
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Sdì -a molli scudier dietro o (lavante, 
Come si ritrovò, si mosse in fretta, 
E venne ad incontrarsi in Aquìlante, 
Ch' avea del tuo Grìfon fatto vendetta; 
E quello onora con gentil sembiante, 
Seeo lo 'nvita, e seco lo ricetta," 
Di suo consenso avendo fatto porre 
I duo prigioni in fondo d'una torre. 

Andarti insieme ove del Ietto mossa 
Grifon non s' era, poi che fu ferito, 
Che, vedendo il frate!, divenne rosso; 
Che ben slimò eh 1 ave» il suo caso udito. 
E poi che motteggiando un poco affosso 
Gli andò Aquilante, messere a partito 
DÌ dare a quelli duo giusto mar tòro, 
Venuti in man degli avversari loro. 

Vuole Aquilante, vuole il Re che mille 
Straiii ne tieno fatti; ma Grifone 
( Perchè non osa dir sol d 1 Orrigille ) 
Air uno e ali 1 altro vuol che sì perdona : 
Ditte assai cose, e molto beo ordille: 
Fugli risposto: Or per conclusione 
Martano è disegnato in mano al Loia, 
Ch 1 abbia a scoparlo, e non però che moia. 

Legar lo fanno, e non tra 1 fiori e V erba^ 
E per tutto scopar l'altra matina. 
Orrigille captiv a si riserba 
Fin che ritorni la bella Lucina, 
Al cui saggio parere, o lieve o acerba, 
Rimctton quei Signor la disciplina. 
Quivi stette Aquitanlc a ricrearsi 
l'in ohe '1 fra tri fu sano, e polc armarci, 
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He Norandin, che temperato e saggio 
Divenuto era dopo un tento errore, 
Non potea non aver sempre il coraggio 
Di penitenza pieno e di dolore, 
D'aver falto a colui danno et oltraggio, 
Cbe degno di mercede era e d'onore: 
Sì che di e notte avea il pensiero intento . 
Per farlo'rimaner di se contento. 
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E «tatui nel pubblico conspctto 
De la città, di tanta ingiuri» rea, 
Con quella maggior gloria eh 1 a perfetto 
Cavai li e r per un Re dar ai potea, 
Di rendergli quel premio eh' intercetto 
Con tanto inganno il Iraditor gli aveà; 
E perciò fe 1 bandir per quel paese, 
Che faria un' altra giostra indi ad un mete. 

Di oh 1 apparecchio fa tanto solenne, 
Quanto a pompa reni possibil sia: 
Onde la Fama con -veloci penne 
Porti» la nuova per tutta Soria; 
Et ìn Fenicia e in Palestina venne, 
E tanto, eli 1 ad Astolfo ne diè spi», 
Il qual col Viceré deli ber 09$ e 
Che quella giostra senna lor non^fojse. 
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Per gaerrier valoroso e di gran nome 
La vera istoria Sansonetto vanta. 
Gli die battetmo Oliando, e Carlo ( come 
V 1 ho detto ) a governar la Terra santa. 
Astolfo con costui levò le some, 
Per ritrovarci ove la fama canta, 
Si che d' intorno n 1 ha piena ogni orecchia, 
Ch'in Damascarla giostra s' apparecchia. 

Or cavalcando per quelle contrade 
Con non lunghi viaggi, agiati e lenti, 
Per ritrovarsi freschi alla cittade 
Poi di Damasco il di rte 1 lorniamcntì, 
Scontravo in una croce di due strade 
Persona eli 1 al vestire e a 1 movimenti 
Avca sembianza d 1 uomo, e fon in 1 era, 
Ne le battaglie a maraviglia Sera. 
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La vergine Mar fisa sì nomava, 

Di tal valor, che con la spada in mano 
Fere più volte al gran Signor di Brava 
Sudar la fronte, e a quel di Montalliano; 
E '1 di e la notte armata sempre andava 
Di qua di là cercando in monte in piano 
Con cavallieri^ erranti riscontrarsi, 
Et immortale e gloriosa farsi. • • ■ 
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Cam 1 ella vide Astolfo e Sau sonetto, 

CIP appresso le vcnian con P arme indosso, 
Prodi gtterrier le parvero all' aspetto; 
Ch 1 erano ambeduo grandi e di buono osso: 
E perchè di provarsi aviia diletto, 
Per sfidargli avea il dcsiiier età mosso; 
Quando, affissando l'occhio più vicino, 
Conosciuto ebbe il Duca paladino. J 
io) 

De la piacevolezza le sovvenne 
Del cavallini', quando al Calai seco era: 
£ lo chiamò per nome, e non si tenne 
La man nel guanto, e alzassi la visera; 
E con gran lesta ad abbracciarlo venne, 
Come che sopra ogn' altra fosse altiera. 
ÌNon men da 1' altra parte riverente 
Fu il Paladino alla Donna eccellente. 

Tra lor si domanda ron di lor visi 
E poi di' Astolfo, che prima rispose, 
Narrò come a Damasco se ne (jia, 
Dove le genti in arme valorose , ,~ 

Avea invitato il Re de la Soria 
A dimostrar lor opre virtuose; 
IiIarCsa, sempre a far gran prove accesa, 
Voglio esser con voi, disse, a questa impresa, 
io3 

Sommamente chhc Astolfo graia questa 
Compagna d'arnie, e così Sansonetto. 
J'"ui-o a Damasco il di inanzi la festa, 
E di fuoia nel borgo cMion rict'llo: 
E sin all'ora che dal sonno desia 
L'Aurora il vecchiarel già suo diletto, 
Quivi si riposOr con maggior agio, 
Che se smontali fossero al palagio. 

E poi che '1 nuovo sol lurido e chiaro ' 
Per lutto sparsi ehhe i fulgenti raggi, 
La bella donna e i duo guercie r s' annoio, 
Mandato avendo alla città messaggi 
Che, come tempo fu, lor rapportare 
Che, j) ex veder spezzar frassini c faggi, . 
Ke ì\ orami ino era venuto al loco 
CU? ave* constituito al Gero gioco. 
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Senza più indugio alla città ne vanno, 
E per la via maestra alla gran piazza, 
Dove aspettando il real segno stanno 
Quinci .e quindi i guerrìer di buona razza. 
I premii che quel giorno si daranno 
A chi vince, è uno stocco et una mazza 
Gucruiti riccamente, e un destrier, quale 
Sia convenevol dono a un Signor tale. 
10S 

Avendo Norandin fermo nel core 

Che, come il primo pregio, il secondo anco, 
E d'ambedue le giostre il sommo onore 
Sì debba guadagnar Grifone il bianco; 
Per darli tutto quel eh' uora di valore 
Dovrebbe aver, nè debbe far con manco, 
Posto con P arme in questo ultimo pregio 
Ha stocco e mazza e destrier molto egregio, 
io; 

L' arme che ne la giostra fatta dianzi, 
Sì doveano a Grifon che 1 tutto vinse, 
E che usurpale avea con tristi avanzi 
Mietano che Grifone esser si fìnse, 
Quivi si fece il Re pendere inanzi, 
b il ben guarnito stocco a quelle cinse, 
E la mazza air arcion del destrier messe, 
Perchè Grifon 1' un pregio e l'altro avesse. 
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Ma che sua intenzion avesse effetto 
Vietò quella magnanima guerriera, 
Che con Astolfo e col buon Sansonetto 
In piazza nuovamente venuta era. 
Costei, vedendo 1' arme eh 1 io v 1 ho detto, 
S:ibito n'ebbe conoscenza vera; 
Però che già sue furo, e l 1 ebbe care 
Quanto si suol le cose ottime c rare; 

Ben che 1' avea lasciate in su la strada 
A quella volta che le fur d' impaccio, 
Quando per riaver sua buona spada 
Correa dietro a Bruncl degno ili laccio. 
Questa istoria non credo che tu 1 accada 
Altrimenti narrar; però la. taccio. 
Da me vi basti intendere a che guisa 
Quivi trovasse T arme sue MartUa. 



Intenderete ancor che, corno V ebbe 
Riconosciute a manifeste note, 
Per altro die sia al mondo, non le avrebbe 
Lasciate un dì dì sua persona vote. 
Se più tenere un modo o un altro debba 
Per acquistarle, ella pensar non punte; 
Ma se gli accosta a 1111 tratto, e la mail stende. 
E seni' altro rispetto ec le prende: 

E per la nella di' ella n'ebbe, avvenne 

Ch' altre ne prese, altre mamlonne in terra. 
TI Re, che troppo offeso se no terme, 
Con uno sg.ur.lo sol le bo*m guerra 
Cl.e 'I pqpol, c!ie V ingiuria non sostenne. 
Per vendicarlo e lance e ir-adc afferra, 
Non rammentando rio eh') giorni inani t 
Nocquc il dar noia ai cavali ieri erranti. 

Né fra vermigli fiori, aiurri e gialli 
Va R o fanciullo alla sta S ion novella, 
Ne mai sì ritrovi fra ,uonÌ e balli 
Più volentieri ornata donna e bella; 
Che fra strepito d'arme e di cavalli, 
E fra punte di lance e di nnadrella, 
Dove 3 i sparsa sangue, e ,, dia morte, 
Costei ai trovi, oltre ogni creder forte. 

Spinge il eavallo, e ne la turba sciocca 
Con r asta bas.a impelilo» l'ere; 
E citi nel collo e chi nel petto imbrocca, 
E fa con f «no or mirato nr quel edere: 
Po. con la .pad* uno et ira altro tocca, 
E fa uual ,e.ua capo rimanere, 
E <|uat ro„ rotto, e <iuat nwUo al fianco, 
E qual del braccio privo o dentro o mane". 

L'ardito -Ulolfo e il 

Ch'avcan con Icj vestita e p ; ajva e maglia, 
Bòa -he non venner gii pei- iale rfTtlto, 
Pur, veleni, attaccala la ballala, 
Abba.,,,, |j v i>i..r 4 S r cimelio, 
E ,.oi U lamia per quella canali* 
Et ..I. va,, cut» la Udiente s r a.!a 
Di qua di la facendosi fai strada. 



I cavallieri di nliion diverte, 

Ch'erano per giostrar quivi ri il ut ti, 
Vedendo l 1 arme in tal furor converse, 
E gli aspettali giuochi in gravi lutti 
C Che la cagion eh 1 avesse di dolersc 
La piche irata, non sapeano tulli, 
Né ch'ai Re iati! a ingiuria fosse fatta \ 
Stavan con dubbia mente e stupefatta- 
ili! 

Dì eh 1 altri a favorir la turba venne, 
Che tardi poi non se ne fu a pentire; 
Altri, a cui la città più non attenne 
Che gli stranieri, accorse a dipartire; 
Altri, più saggio, in man la briglia tenne, 
Mirando dove questo avesse a uscire. 
Di quelli fu Grifone et Aquilantc, 
Che per vendicar V arme andare inante. 
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Essi, vedendo il Ite rhe di rcneno 
Avea le luci inebriate e rosse, 
Et esscndu da molti instrutti a pieno 
De la cagion che la discordia mosse, 
E parendo a Grifon che sua, non meno 
Che del I\c Norandìn, l 1 ingiuria fosse; 
S' avean le lance fatte dar con fretta, 
E veniau fulminando alla vendetta. 
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Astolfo Ó* 1 altra parte Rabicano 
Venia spronando a tutti gli allri inante, 
Con 1' .incantata lancia d'oro in mano, 
Ch'ai nero scontro abbatte ogni giostrante. 
Feri con essa e lasciò steso al piano 
Prima Grifone, e poi trorò Aquilantc, 
E de Io scudo toccò. I 1 orlo a pena, 
Che lo gittò riverso in su V arena. 

I cavallier di pregio c di gran prova - - 

Votan le selle inanzi a San sonetto. 
L'uscita de la piana il pnpol trova: 
II He n'arrabbia d'ira « di dispetto. 
Con la prima corazza e con la nnova 
Mai fisa intanto, e l'uno e l'altro rimetto, 
Poi che si vide a tutti dare il tergo, 
Vincitrice venia verso l' albergo. 
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Astolfo e Sansonctto non fur lenti 
A WjruiUrla, « seco a ritornar»! 
Terni la porta ( che tutto le genti 
Gli davan loco >, et al rastrel fermarsi. 
Aquilante e Grifon, troppo dolenti 
Di vedersi a uno inrontro riversarsi, 
Tenean per gran vergogna il ra^o cbi no, 
Né ardian venire manzi a Norandino. 
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IVcjì e montati c'hanno i lor cavalli, 
Spronano dietro a gli 'ni mici in fretta. 
Li segue il Ile con molti suoi vassalli, 
Tutti pronti o alla morte o alla vendetta. 
La «ciocca turba grida: Dalli, dalli; 
E sta lontana, e le novelle aspetta. 
Grifone arriva ove volgran la fronte 
1 tre compagni, et avean preso il ponte. _ 
i a a 

A prima giunta Astolfo raffigura, 
Cu' avea quelle medesime divise, 
Arca il cavallo, avea quella armatura 
Ch 1 ebbe dal di eh 1 Orril fatale uccise. 
Né mirato), nè posto gli avea cura. 
Quando in piazza a Giostrar SEC0 si mise: 
Quivi il conobbe, e salutollo; e noi 
Gli domandò de li compagni suoi, 

E perchè tratto avean quell'arme a terra, 
~ Portando al Re si poca riverenza. 
Di suoi compagni il Dura d' Inghilterra 
Diede a Grifon non falsa conoscenza: 
De V armi eh 1 attaccale avean la guerra, 
Disse che non n'avea iropppa scienza; 
Ma perchè con Marfisa era venuto, 
Dar le volca con Sansonetto aiuto. 

Quivi con Gr fon stando il Paladino, 
Viene Aquilanle, e lo conosce tosto 
Che parlar col fraisi 1' òde vicino, 
E il voler cangia, di' era mal disposto. 
Giungcan molli di quei di Norandino, 
Ma troppo non ardian venire ' arrosto j 
E tanto più, vedendo i parlamenti, 
Stavano elicli, e per udire intenti. 



Alcun ch'intende quivi esspr Martha, 

Ole tiene al mondo il vanii in esser fotte, 
Volta il cavallo, c Norandmo avvisa 
Che s'oggi non vuol perder la sua corte, 
Proveggia, prima che sia tutta urrist, 
Di man trarla a Tesifone e alia Morte; 
Perchè Martha veramente è slata, 
Che V armatura in piazza gli ha levata. 
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Come Re Norandino ode quel nome 
Cosi temuto per tutto Levante, 
Cile facea a molti anco arricciar le chiome, 
lìcn che spesso da lor fosse distante, 

Dire quel suo, se non provede iuante; 
Però gli suoi, che già mutala Pira 
Hanno in timore, a se richiama e tira. 

Da Poltra parte i figli d 1 Oliviero 

Con Sansonetto e col figliuol ri 1 Olone, 
Supplicando a Martha, tanto fero, 
Che si die fine alla cimici tenzone. 
Marfisa, giunta al Re, con viso altiero 
Disse: lo non so, Signor, con che ragione 
Vogli quest'arnie dar, che tue non sono, 
Al vincitor de le tue giostre in dono. 

Mie sono V arme, e'n mezzo de la via 
Che vicn d' Armenia, un giorno le lasciai, 
Perchè seguire a pie mi convenia 
Un rubator che m' avea offesa assai: 
E la mia. insegna testimon ne fia. 
Che qui si vede, se notizia n 1 hai; 
E la mostrò ne la corazza impressa, 
Ch'era in tre parti una corona fessa. 
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Gli è ver ( rispose il Re > che mi tur 
San pochi di, da un mercatante Armeno; 
E se voi me l 1 avesse domandate, 
L' avreste avute, o vostre o no che siéno; ■ 
Ch 1 avvenga eh 1 a Grifon già P ho donate, 
Ilo tanta fede in lui, che non di meno, 
Acciò a voi darle avessi anche potuto, 
Volentieri il mio don iivavria renduto. 



•laG cauto. 

■ 3o 

Non bisogna allegar, per farmi fede , ■ , , 
Che vostre sicn, clic, tengati vostra- insegna: 
Sasti il dirmelo voi; che vi ti crede 
Più eh 1 a qual altro testimonio vegna. 
Che vostre sian vostr 1 arme si concede 
Alla virtù dì maggior, premio degna. 
Or ve P abbiate, e più non si contenda; 
£ Grifon maggior premio da tue. prenda. 

Grifon che poco a core avea qudl 1 arme, 
Ma gran disio che '1 Re si satisfaccia, 
Gli disse: Assai potete compensarne, 
Se mi fate saper eh 1 io vi compiaccia. 
Tra se disse Marfisa; Esser qui parme 
L' onor mio in tutto: e con benigna faccia 
Volle a Grifon de P arme esser cortese; 
E finalmente in don da lui le prese-. . , 

Nella città con pace e con amore 
Tomaio, ove le feste raddoppiarli. 
Poi la niostra si fé", dì che 1 onore 
E 'I pregio Sansouetlo fece darsi; 
Cli 1 Astolfo e i duo fratelli e la migliore 
Di lor Marfisa non volson provarsi, 
Cercando, come amici e buon compagni, 
Che Sanse-netto il pregio ne. guadagni. 

Stati che sono in gran piacere e in festa 
Con Norandino otto giornate o diecc, 
Perchè l'amor di Francia gli molesta, 
Che lasciai: senza lor tanto uon lece, 
Tolgon licenzia: e Marfisa, che questa 
Via disiava, compagnia lor fece. 
Marfisa avuto avea lungo disire 
A paragon dei Caladio venkc, . , . . , 
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E far esperi'emia se V effetto 

Si pareggiava a Unta nominanza. , 

Lascia un altro iu suo loco Sansonetto, 

Che di Gerusalem regga la slama. 

Or questi cinque in un drappello eletto, 

Ohe pochi nari al mondo han di possanza, 

Licenziati dal Ite Norandino, 

Vanno a Tripoli e al mar che Ve vicino. . 
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E quivi una caracca ritrovarci, ' 

Che perPonenle mercanzie laguna. 
Per loro e pei cavalli s 1 accordar» 
Con un vecchio patron ch'era da Luna. 
Mostrava d'ogniniorno il icnipo chiaro, 
Ch 1 avrian per molti (li buona fortuna. 
Sciolser dal lito, avendo aria serena, 
E di buon vento ogni lor vela piena. 
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V isola sacra all' amorosa Dea 

Diede lor «otto un 1 aria il primo porto, 
Che non eh 1 a offender gli uomini aia rea, 
Ma stempra il ferro, e quivi è '1 viver corto. 
Cagìon n' è un stagno: e certo non dove a 
Nau.ra a Famagosta far quel torto 
D'appressarvi Costanza aere e maligna, 
Quando al resto di tiij.ro é si benigna. 

11 eraie odor che la paluJc esala . 

Non lascia al legno far Iroppo se-giorno. 
Quindi a un Greco Levante (.piegò ogni ala, 
Volando da man deitia a Cipio intorno, 
E surse a l'alo, e pose in terra scala; 
E i naviganti uscir nel lito adorno, 
Chi per mrrce levar, chi per vedere 
La terra d' amor piena e di piacere. 
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Dal mar sci miglia o sette, a poco a poco 
Si va salendo ili verso il colle ameno. 
Mirti e cedri e n aranci e lauri if loco, 
E mille altri soavi arbori han rieno. 
Serpillo e persa e rose e gigli c croco 
Spargon da V odorifero terreno 
Tanta su aviti, eh 1 in mar sentire ; 
La fa ogni vento che da terra spire. 

Da limpida fontana tutta quella 
Piaggia rigando va un rosee] fecondo. 
Ben si può dir che sia di Vcner bella 
11 luogo dilettevole e giocondo) 
Che l'è ogni donna affatto, ogni donzella 
Piaeevol pm ch'altrove sta nel mondo: 
E fa la bea che tutte aidon d' amore, 
Giovani e vecchie, infido all'ultime ore. 



128 CANTO 

Quivi odono il medesimo eh' «difo 
Di LuHnn e de V Orco hanno in Soria", 
E come di tornare ella a marito ' : ' 
forca nuovo apparecchio in Nìcosia. ■' 
Quindi il padrone ( essendosi "espellilo, 
E spirando buon vento alla sua via ) 
L'ancore sarpa, c fa girar la proda 
Verso Ponente, et ogni vela snoda. "■ - 

Al vento di Maestro alzò 'ia nave 
Le vele all'orza, et allarmi in alto. 
Un Ponente Lìbecchio, che soave * 
Parve a principio e fin che '1 Sol stette aitò; 
E poi si fe' verso la sera grave, 
Le leva inconlra il mar con fiero assalto. . 
Con tanti tuoni e tanto ardor di lampi, ■ 
Che par che '1 ciel si spezzi e lotto avvampi. 

Stendon le nubi «n tenebroso velo, 
Che nè Sole apparir lascia nè stella.' 
Di sotto i! mar, di sopra ruugge' il cielo, 
11 veuto ti' ognintorno, e la procella " 
Che di pioggia oscurissima e di aelo 
I naviganti miseri flagella: 
E la notte più sempre si diffonde 
Sopra l'irate e formi ti nb il onde. r ' 

I naviganti a dimostrare effetto 

Vanno de 1' arte in che lodati aonoi 

Chi discorre --fischiando col fraschetta, 

E (pianto, han .gli altri a far, mostra ed suono ; 

Chi l'ancore apparecchia da rispetto, 

E chi al mainare e chi 'alla scolta è buono; 

Chi '1 limone; chi l'arbore assicura, 

Chi la coperta di sgombrare ha cara. 

Crebbe il tempo erudel tulta la notte, 
Caliginosa e più scura eh 1 inferno. 
Ticn per l'alio il padrone, ove nicn rotte 
Crede l'onde trovar, dritto il governo: 
E volta ad or ad or eonlra le 'bolle 
Del mar la proda, e de 1' orril.il verno, 
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ìpeme mai clic, conni .legioni). 



Gessi Fortuna, o più placabil tornii 



OigiiizM &/ Google 



DE01M OTTAVO 



"9 



•45 



Non cessa e non si placa, e più furore 

Mosti' a nel giorno, « pur giorno è questo. 
Che sì conosce al numerai- de Tore, 
Non che pei' lume già sia manifesto. 
Or con minor speranza e più timore 
Si dà in poter del vento il padron mesto: 
Volta la poppa ali 1 onde, e il mar crudele 
Scorrendo se ne va con urnil vele. 

Mentre Fortuna in mar questi travaglia, 
.Non lascia anco posar quegli altri in terra, 
Che sono in Francia, ove s 1 uccide e taglia 
Coi Saracini il popol d 1 Inghilterra. 
Quivi Rinaldo assale, apre e sbaraglia 
Le «ghiere avverse, e le bandiere atterra. 
Disti di lui, ohe '1 suo deslrier Baiardt 
Mosso avea cantra a Bardine] gagliardo. 
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Vìde Rinaldo il segno del quarti ero, 

Di che superilo era il figlino! d 1 Almonte; 
E lo stimò gagliardo e buon guerriero, 
Che concorrer il 1 insegna ardia col Conta. 
Venne più appresso, e gli parea pia vero; 
Cìi'avea d'intorno uomini uccisi a monte. 
Meglio è ( gridò ) che prima io svelta e sp 
Questo mal germe, che maggior divenga. 

Dovunque il viso drizza il Paladino, 
Levasi ognuno, e gli dà larga strada; 
Nè men sgombra il Fede], che '1 Saracino: 
Sì reperita è la famosa spada. 
Rinaldo, fuor che Dardincl meschina 
Non vedn alcuno, e lui seguir non bada; 
Grida: Fanciullo, gran briga ti diede 
Chi ti lasciò di questo scudo crede. 

Vengo m te per provar, se tu m 1 attendi, 
Come ben guardi il qnartier rosso e bianco; 
Che s'ora coatra me non lo difendi, 
Difender contri Orlando il potrai manco. 
Rispose Dardinello: Or chiaro apprendi 
Che s* 1 io lo porto, il so difender anco; 
E guadagnar più onor, che briga, posiQ 
Del paterno quartier candido e rosso. 
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Perchè fanciullo io sia, non creder fanne 
Perà fuggire, o «ht '1 quartine li dia: 
Li vita mi torni, semi toi Tarme; 
Ma spero in Dio ch'anzi il contrario fìa. 
Sia quel che vuol, non potrà alciti biasmarme 
Che mai traligni alla progenie niia. - ; 
Così dicendo, con la spaila in mano i - 
Assalse il cavallier da Moni al b ano. 

Uu timor freddo tutto 'i san«ue oppresse, 
Che gli Africani n verno intorno al -core, i 
Come videe Rinaldo che si messe 
Con tanta rabbia incontra a quel Signore, 
Con (pianta and ri a un leon eli 1 al piato avesse 
Visto nn torel eh 1 ancor tran tenta amore. ■ 
Il primo die feri, fu : I Saracino; - 
Ma picchio in van su Telmo di Maia brino. 

Rito Rinaldo, c disse: Io vo 1 tu senta, . 
S' io io meglio di te trovar la vena. 
Sprona, e a un tempo al ci estri er la briglia allenta, 
F. d 1 mia punta con tal forza mena, 
D' una punta eh' al petto gli appresenta, 
Che gli la fa apparir dietro alfa scheaa. 
Quella trasse, ol tornar, l 1 alma col sangue: 
Di sella il corpo usci freddo et esangue. 

Come purpuree fior languendo fliuore, . . . 

ClieM vomere al passar tagliato lassa; 
O come carco di superchio umore 
Jl papaver ne. Porto il capo abbassa: 
Cosi, "iti de la faccia ogni colore ■ ; 
Cadendo, Dardtnel di vita passa; 
Pmss di vita, e-fu passar con-Juì 
L'ardire e la virtù di tatti i sui. . 
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Qual soglion V aeque per umano ingegna 
Slave ingorgate alcuna volta- e chiuse. 
Clic oliando lor vien poi rott» il sostegno, 
Cascano, e van con gran rumor, diffuse; 
Tal gli African ctVavcan qualche ritegno, 
Mentre Tirtà lor Dardincllo infuse,- 
Ne vanno or spanti in questa parte e in quella, 
Che V han vedulii uscir morto di scila. 
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Chi vuol fuggi*, Rinaldo fuggir lassa, 
Et attende a cacciar ehi vuol star saldo. 
Si cade ovunque Arredante pass». 
Clic mollo va' quel dì presso a Rinaldo. 
Altri Lionello; altri Zeri) in fracassa, 
A gara ognuno a far gran prore caldo. 
Carlo fa il suo dover, lo fa Oliviero, 
Ttirpino c Guido e Salnmone e Uggiero. 
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I Mori fur qutl giorno in gran periglio 
Che '« Paganìa non ne tornasse testa; 
Ma 1 ! saggio Re di Spagna dà di piglio, 
E se ne va con quel che in man gli resta. 

. . Restar in danno ti on miglior consiglio, 
Che tutti i denar perdere e la vesta: 
Meglio è ritrarsi e salvar qualche tehiero, 
Che, stando, esser ragion che '1 tutto pera, 

Verso gli allogpiamenti i segni invia, 
Ch' eran «errali d' argine e di fossaj 
Coir S toni ilan, col Re fi' Antologia, 
Col Porlughcsc in una squadra grossa. 
Manda a pregar il Re di Barbano, 
Che si .cérchi ritrar meglio che possa; 
E se quel giorno la persona e 1 Igeo 
Potrà salvar, non avrà fatto poco. 
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Quel Re che si tenea spacciato il tutto, 
tfé inai credea più riveder BisCrtO, 
Che con viso sì orribile e si brutto 
Un quanto non avea' fortuna esperia, - 
S'allegrò che Marsilio avea ridutlo/ . . 

Parte del campo in sicurezza «erta: 
Et a ritrarsi comincio, e a dar volta 
Alle bandiere, e fe 1 sonar raccolta. 

ila la più' parte de la gente rotta ■ s . - 
' Kè tromha ne lamhur nò segno ascolta: 
Tanta fu la viltà, tanta la dotta, - 
Ch' in Senna se ne vide affogai- molta. 
Il Ro Agl'amante vuol ridnr la frotta: 
Seco ha Sobrino; c van scorrendo in volta; 
E con lpr s' a (fatica ogni hoon duca, 
due nei ripari il campò si riduca. 
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Ha ni il R«, nè Sobri», né (luca alcuna 
Con prieghi, con minacce, con affanno 
filtrar può il terzo, non oh 1 io dica ognuno, 
Dove l'insegne mal segnile vanno. 
Morti o fuggili ne son dua, per uno 
Che ne rimane, c quel non senza danno: 
Ferito è chi di. dietro c chi davanti; 
Ma travagliali 0 lassi tutti quanti. 
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E con gran tema fin dietro alle porte 
Dei forti alloggiamenti ebbon la caccia: 
Et era lor quel luogo anco mal forte, 
Con ogni proveder che vi si faccia . . 

( Che ben pigliar nel crin la buona aorte 
Carlo sapea, quando volgea la faccia ), 
Se' non venia la' notte tenebrala, 
Che staccò il fatto, et acquetò ogni cosa, . 
» 163 

Dal Creator accelerata forse, 

Che de la sua fattura ebbe pietade. 
Ondeggio it sangue per campagna, e corse 
Come un gran fiume-, e dilagò le strade. 
Ottanta mila corpi numerorse, 
Che fur quel di messi per Gì di .spade. 
Villani e lupi uscir poi de le grotte 
A dispogliargli a a de v orar la notte. 
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Carlo non torna più dentro alla terra, 
Ma contra gli niroici fuor s 1 accampa, 
Et in assedio le lor tende serra, 
Et alti e spessi fuochi intorno avvampa. 
11 Pagan si provede, e cava terra, 
Fossi e ripari e bastioni slampa: 
Va rivedendo, e tien le guardie deste, 
Né tutta notte mai V arme si Aveste. 
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Tutta la notte per gli alloggiaménti 
Dei mal sicuri Saracini oppressi 
Si versan pianti, gemiti e lamenti, 
Ma quanto più si può, cheti c soppressi. _ 
Altri, perche gli amici hanno e i parenti 
Lasciati morti, et allri per se stessi, 
Che son feriti, e con disagio stanno: 
Ma più è la tema del futuro danno. 
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II» 

Duo Mori ivi fra qti altri s> trovare, 

IT oscura stirpe nati in i i l iu. 

D«* i|U3Ì V i i ini per esempio varo 
Di vere amore, c degna esser descritta. 
Cloridano e Medor si nominare, 
CU' alla fortuna ptospna e alla afflitta 
Arcano sempre amato Uaidinello, 
Et or passato iu Francia il mar con quello. 
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Cloridan, cacciatoi' tutta sua vita, 
Di robusta persona era et i tri ella: 
Medoro avea la guancia colorita 
E bianca c grata ne la età novella; 
E fra la genie a quella impresa uscita, 
Non era faccia più gioconda e bella: 
Ocelli avea neri, e chioma crespa d'oro: 
Angel parea di quei del sommo coro. 

187 

Erano questi duo sopra i ripari 
Con molli altri a guardar gli alloggiamenti, 
Quando la Notte Ira distante pali 
Mirava il cicl con gli occhi sonnolenti. 
Medoro quivi in tutti i suoi parlari 
Non può far clie '1 Signor suo non rammenti, 
Dardinelld d' Almonte, e die non piagna 
Che resti seti za onor ne la campagna. 
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Volto al compagno, disse: 0 Cloridano, 



Per lupi e cerbi, oli ini è! troppo degna ésca. 
Pensando come sèmpre mi fu umano, 
Mi par die quando ancor questa anima esca 
Iti onor di sua fama, io non compensi 
Né sciolga verso lui gli obblighi immensi, 
ifìg 

Io voglio andar, perchè non stia in.'epulto 
In mezzo alla campagna, a ritrovarlo: 
E forse Dio vorrà eli 1 io vada occulto 
Lk doro tace il campo drl Re Carlo. 
Tu rimarrai; clip quando in del sia si-ulto 
Ch.' io vi debba morir, potrai narrarld: 
Che se Fortuna vìe»à si MI 1 opra, 
Per fama almeno il mìo buon cor ti icuoprj 



l34 CINTO 

Si «pisce Cloridan, che tanto core, 

'imito amor, tanta ferie abbia un fanciullo* 
l'i cerca assai, perchè gii porta amore, 
Di fargli. quel pensiero irrito e nullo; 
Ma non gli vai, perdi 1 un si gran doloro 
Non riceve conforto ne trastullo. 
Medoro era disposto 0 dì morire, 
0 ne la tomba il suo Signor coprire. 
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Veduto che noi piega e che noi muove, 
CI ori dati gli risponde: E verrò anch'io, 
Anch'io to' pormi a sì lode voi pruove, 
Anrh' io famosa morte amo e. disio 
Qual cosa saia mai che più mi giove, 
S io resto senza le, Medoro mio? 
Morir teco con r arme è meglio molto , 
Che poi di duol, s' avvìen che mi sii tolto. 

Cosi disposti, messero in quel loco 
Le successive guardie, e ce ne vanno. 
Lascian fosse e steccati, e dopo poco 
Tra nostri son, che senza cura stanno . 
Il campo dorme, e tutto è spento il fuoco, 
Perchè dei Sarai in poca tema hanno. 
Tra l' arme e carriaggi stati roversi, 
Sei vin, nel sonno insino agli occhi imm« 
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Fri-mossi alquanto Clortdano, e disse: 
Non son mai da lasciar V occasioni. 

, Di questo stuol ehe '1 mio Signor trafisse, 
Jfon debbo far, Medoro, occisioni? 
Tu, perché sopra alcun non ci venisse, 
Gli occhi c l' orecchi in ogni parte poni; 
Ch'io m'offerisco farti con la spada 
Tra gli 'minici spaziosa strada. 

Così disse egli, c tosto il parlar tenne," 
Et entrò dove il dotto Alfco dorraia, 
Che l'anno ìnanzi in corte a Carlo venne, 
Medico e ma-j e pien d' astrologia: 
Mi poco a questa volta gli sovvenne; 
An« gli disse in tutto la bugia. 
Predetto ojjti s : avea, che d'anni pieno 
Uovca morire aKa sua moglie in seno: 



Et or gli ha messo il cauto Saracino 
La punta de la spada ne la gola. 
Quattro altri uccide appresso all'indovino} 
Che nm limi tempo a dire una parola: 
Menzion dei nomi lor non fa Turpino, 
E '1 lungo andar le lor notizie invola: 
Dopo essi Palili 011 da Moncalìerì, 
Che sicuro dormia fra duo destrieri. 
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Toi se ne vien dove col rapo giace 
Appoggiato al barile il miser Grillo: 
Avealo voto, e avca creduto in paoe 
Goderai un sonno placido e tranquillo. 
Troncògli il capo il Saracino audace: 
Esce col sangue il vin per uno spillo, 
Di clic n'ha in corro più d' una bigoncia) 
E di ber sogna, e Ciondoli lo sconcia. 
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E presso a Grillo un Greco et un Tedesco 
Spegne in dui colpi, Andropono e Conrado, 
Cile de la notte avean goduto al fresco 
Gran parte, or con la tazza, ora col dado: 
Felici, se veggbiar soprano a desco 
Fin che de l' Indo il So! passassi il guado. 
Ma non potria negli uòmini il destino» : 
Se del futuro ognun fosse indovino. 
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Come impasto leone in stalla piena, 

Che lunga fame abbia sin aerato e asciutto. 
Uccide, scanna, mangia, a strazio mena 
L* infermo gregge in sua balia conduttoj . 
Cosi il crudel Yagan nel sonno svena 
La nostra gente, e fa macd per tutto. 
La spada di Medoro anco non ebe; 
Ma si sdegna ferir Pìgnobil plebe. 
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Tenuto era ove il Duca di LahrcUò 
Con una dama sua dormia abbracciato; 
E Pub. con l'altro si tenea si stretto, 
Che non saria tra Por l'aere entrato. 
Medoro ad ambi taglia il capo netto. 
Oh felice morìret oli dolce fato! 
Che come erano i corpi, ho cosi fede, 
Ch'andar l'alme abbracciate alla lor sede. 



tSG 'CAUTO 
t8o 

Maliodo ucciie-e Avdalico il fratello, 
Ciie del Conte di riandrà orano figli; 
E l'imo e l 1 atiro cavallier novello 
Fatto ave» Carlo, c aggiunto ali 1 arme 1 gigli, 
Perchè il giorno amendni d 1 ostil macello 
Con gli stocchi tornar vide vermigli: 
E terre in Frisa avea promesso loro, 
E date avsiai ma lo vietò Medoro. 
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GÌ' insidiosi ferri eran. vicini ■ . 

Ai padiglioni die tiraro in volta 
Al padiglion di Carlo i Paladini, 
Facendo ognun la guardia la sua volta; 
Quando da V empia strage 1 Saracini 
Trasson le spade, e diero a tempo volta; 
Ch 1 impossibil lor par, tra si gran torma, 
Che non s'abbia a trovar un che non dorma. 
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£ ben che pttAn gir di preda carchi, 
Salvin pur se, che fanno assai guadagno. 
Ove più crede aver sicuri i varchi 
Va (Mondano, e dietro ha il suo compagno. 
Vengon nel campo ove fra spade et archi 
E scudi e lance, in un vermiglio stagno 
Giaccion poveri e ricchi, e Re e vassalli, 
E sowopra con gli t,on j| r y * cavalli. 

Quivi dei corpi 1' òrrida mistura, 

Che piena avea ia gran campagna intorno, 

Potea far vaneggiar la falci cura 

Dei duo compagni insuio al far del giorno, 

Se non traca fuor d 1 una nube oseuia, 

A prieghi di Medor, la Luna iV corno. 

Medoro in ciél divotame ule bsse 

Verso la Luna gli occhi, e cosi disse: 

0 santa Dea, che dagli antiqui nostri 
Dcb'rlamente sei detta triforme; 
Ch'in cielo, in terra e ne V interno mostri 
V alla bellezza tua sotto più forme, 
E ne le selve, di fere e di mostri 
Vai caecialrice seguitando V orme: 
Mostrami ove M mio He giaccia IV» Unti, 
Che. vivendo imitò liioi stadi santi. 
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La Luna, a quel pregar, la nube aperse, 
O fosse caso o por 1% tanta ferie;. - 
Balta corno fu allor eh 1 ella s 1 offerse, 
E nuda in braccio a Enditufon si diede. 
Con Parigi a quel lume si scoperse 
L'un rampo e l'altro; e '1 monte e 1 ! pian si vedi 
Si videro «duo coli, di lontano, 
Martire a destra, e Leri ali 1 altra mano. 
■ 8§ 

Rifulse lo splendor molto più chiaro, 
Ove d'Almonle giacca morto il figlio. 
Medoro andò, piangendo, al Signor'caro; 
Che conobbe il epiarlier bianco e vermiglie: 
E tutto '1 viso gli bagnò d 1 amaro 
Pianto C che n 1 avea un rio sotto ogni ciglio ), 
In gì dolci atti, in sì dolci lamenti, 
Che potea ad ascollar Armare i venti; 
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T> la con sommessa voce e a pena udita; 
Non che riguardi a non si far sentire, 
Perch 1 abbia alcun pensier de la sua vita 
C Più tosto T odia, e ne vorrebbe uscire ); 
Ha per timor die non eli sia impedita 
L 1 opera pia che quivi il fé* venire. 
Fu >l morto Ile su gli omeri «spaso 
Di tramendui, tra lor partendo il peso. . 
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Vanno affrettando ì passi quanto ponilo, 
Sotto P amata soma che gl 1 ingombra. 
E già venia chi de la luce è donno 
Le stelle a tov del del, di terra I' ombra; 
Quando Zerbino, a cui del petto il sonno 
L 1 alta virtude, ove è bisogno, sgombra, 
Cacciato avendo tutta notte i Mori, 
Al campo si traea nei primi albóri. 



E seco alquanti eavallieri avea, 
Che videro da lungo i dui compagni. 
Ciascuno a quella parte si traea, 
Sperandovi trovar prede e guadagni. 
Frate, bisogna ( Cloridan dicea ) 
Gittar la «orna, e dare opra ai calcagni; 
Che sarebbe pensier non troppo accorto, 
Perder duo viyi per salvar un morto. 
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E gitto il carro, perchè si pensava 

Che '1 suo Medoro it simil far dovesse; 
Ma quel ni ps oh in die '1 tuo Signor più amata, 
Sopra le spalle sue lutto lo resse 
L 1 altro con molla fretta se n* andava, 
Come V amico a paro o dietro avesse: 
Se sapea dì lasciarlo a quella sorte, 
Mille aspettate avrta, non eh 1 una morte. 
'9 1 

Quei cavalli er, con animo disposto 
Che questi a render s 1 abbinò o a morire, 
Chi qua, chi là si spargono, et han tosto 
Preso ognLpasso onde si possa uscire. 
Da loro il capitan poco discosto, 
Più degli altri é solHcilo a seguirò; 
Ch 1 in tal guisa vedendoli temere, 
Certo è che siam de le nimiche schiere. 
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Era a quel tempo ivi una selva antica, 
D 1 ombrose piante spessa e di virgulti, 
Che, come labirinto, entro s 1 intrica 
Dì stretti calli e sol da bestie culti. 
Speran d'averla i duo Pagan si amica, 
Ch 1 abbi 1 a tenerli entro a' suoi rami occulti. 
Ma chi del Canto mio piglia diletto, 
JJn 1 altra volta ad ascoltarlo aspetto. . . 
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.Alcun non può saper da chi ria amato, 
Quando Mire in su la ruota siede; 
Però c'ha i veri e i tìnti amici a lato, 
Che inoslran tutti una medeama. fede. 
Se poi si cangia in triito il lieto stato, 
Volta la turba adulatrice il piede; 
E quel che di cor ama, riman. forte, 
Et ama il suo Signor dopo la morte. 

a. 

Se, come il viso, si mostrasse il core, ■ ■ ■ - 
Tal ne la corte è grande e gli altri preme, ■ 
E tal è in poca grazia al suo Signore, 
Che la lor sorte m uteri ano insieme. 
Questo umil divri'ii.i tosto il maggiore: 
Stari* quel granile infra le turbe estreme. 
Ma torniamo a Metter fedele e grato, 
Clic 'n vita e in morte ha il suo Signore amato. 
3 

Cercando già nel più intricato calle 
Jl giovine infelice di salvarsi; 
Ma il grave peso eh' avea su le spalle, 
Gli facca uscir tutti i partiti scarsi. 
Non conosce il paese, e la via falle; 
E torna fra le .suine a invilupparsi. 
Lungi da lui tratto al sicuro Veri 
V altro, eh' avea la spalla più leggiera. 
4 

Cloridan s 1 è riddilo ove non sente 
Di chi segue lo strepilo e il rumore: 
Ma quando da Medor si vede al) sente, 
Gli pare aver lasciato a dietro il core. 
Deh, come fin ( dicea ) si negligente, 
Deli, come fui sì di me stesso fuorc 
Che senza te, Medor, qui mi ritrassi, 

\t - _.. i_ _ - , f 



li sappia quando o dove io ti lasciassi! 
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Così dicendo, ne U torta via 
De 1' intricata selva si ricaccia; 
Et onde era venuto si ravvia, 
E torna di sua morte in su la traccia. 
Ode ì cavalli e i gridi tuttavia, 
E la nimica voce che minaccia: 
All' ultimo ode il suo Medoro, e vede 
Che tra molli a cavallo è solo a piede. 

Conto a cavallo, e gli son lutti intorno: 
Zcrbin comanda e grida che sia preso. 
L'infelice l'aggira coni 1 un torno, 
E quinto può si tien da lor difeso, 
O dietro quercia, or olino, or faggio, or orno; 
Né sì discosta mai dal caro peto: 
L'ha riposalo al fin su l'erba, quando 
Begger noi punte, e gli va intorno errando: 

Come orsa, che l'alpestre cacciatore 
Ne la pietrosa tana assalita abbia, 
Sta sopra i figli con incerto core, 
E freme in suono di pie!» e di rabbiai 
Ira la 'nvita e naturai furore 
A spiegar Pugne, e a insanguinai le labbia; 
Amor la 'ntenerisce, e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo l'ira. 
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Cloridan, ohe non aa come 1' aiuti, 
E eh' esser vuole a morir seco ancora, 
Ma non ch'in morie prima il viver muti, 
Che via non trovi ove più d'un ne mora; 
Mette su l'arco un de' suoi strali acuti, 
E nascoso con quel si bea lavora, 
Che fora ad uno Scotto le cervella, 
E senza vita il fa cader di sella. 

9 >' 

Volgonsi tutti gli altri a quella banda, 
Ond'era uscito il calamo omicida. 
Intanto un altro il Saracin ne manda, 
Perchè '1 secondo a lato al primo uccida; 
Che mentre in fretta a qticìlo e a quel domanda, 
Chi tiralo abbia l'arco, e forte grida, 
Lo strale arriva, e gli passa la gola, 
E gli taglia pel mezzo la parola. 
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Or Zecbin, eh' era il capitano loro, 
Non potè a questo aver più pazienza. 
Con ira e con furor venne a Medoro, 
Dicendo: Ne farai tu penitenza. 
Stese la mano in quella chioma d 1 oro, 
E strascinollo a se con violenza-. 
Ma come gli occhi a quel bel volto mise, 
Gli ne venne pleiade, e non 1' ucoiae. 

Il giovinetto si rivolse a 1 prieghi, 
E disse: Cavallìer, per lo tuo Dio, 
Non esser si crudel, ebe tu mi nieghi 
Ch'io aepelisca il corpo del Re mio. 
Non vo' eh 1 olirà pietà per me ti pieghi, 
Ne pensi che di vita abbia disio: 
Ho tanta di mia vita, e non più, cura, 
Quanta eh' al mio Signor dia sepultura. 

12 

E se pur pascer vuoi fiere et augelli, 

Oie 'n le il furor sia del Trbau Creonte, 

Fa lor convito di mici membri, e quelli 

Sepelir lascia del figlìuol d'Almonte. 

Conì dteca Medor con modi belli, 

E con parole atte a voltare un monte-, 

E ti commosso già Zerbino avea, 

Che d'amor tutto e di^pietade ardea. 

In questo mezzo un covallier villano, 
Avendo al suo Signor poco rispetto, 
Feri con una lancia sopra mano 
Al supplicante il delicato petto. 
Spiacque a Zcrbin l'alto crudele e strano; 
Tanto più, che del colpo il giovinetto 
Vide cader sì sbigottito e smorto, 
Che 'n tutto giudicò che fosse morto, 

'4 

E se ne sdegnò in guisa e se ne dolse, 
Che disse: Invendicato già non fia} 
E pien di mal talento si rivolse 
Al cavallìer che fe' V impresa ria: 
Ma quel prese vantaggio, e se gli tolse 
Dinanzi in un momento, e fuggi via. 
Gloridnn, che Medor vede pei- terra, 
Salta del bosco a discoperta guerra-. 
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E getta l 1 arco, e tiltto picn di rabbia . 
Tra gli Rimiri il ferro intorno gira, 
Più per morir, che per penaier eli' egli abbia 
Dì far vendetta che pareggi L'ira. 
Del proprio sangue rosseggiar la eabbia 
Fra tante spade, e al (in venir si mira; 
E tolto die si sente ogni poterò, 
Sì lascia a canto al suo Medor cadere. 

iG 

Seguon gli Scotti ove la guida 'loro ' 
Per Palla selva alto disdegno mena, 
Poi che lasciato ha V uno c l 1 altro Moro, 
V un morto in tutto, e V altro vivo a pena. 
Giacque gran pezto il giovine Medoro, 
Spicciando il sangue da si larga vena, 
Clic di sui vita ai fin «aria venuto, 
Se non sopravenia chi gli die aiuto. 

>7 

Gli sopravenne a caso una donzella, 
Avvolta in pastorale et umil veste, 
Ma di rea! presenzia, e in viso bella, 
D'alte maniere e accortamente oneste. 
Tanto è eh. 1 io non ne dissi più novella, 
Cu 1 a pena riconoscer la dovreste: 
Questa, se non sapete, Angelica era,. ' '" 
Del gran Can del Cataì la figlia altiera. 
■8 

Poi che '1 suo annetto Angelica riebbe, 
DÌ che Brunel l* a ve a tenuta priva, 
Jn tanto fasto, in tanto orgoglio crebbe, 
Ch' esser parea (li tutto '1 inondo schiva. 
Se ne va sola, e non si degnerebbe ; 
Compagno aver qual più famoso viva: 
Sì degna a rimembrar che già suo amante 
Abbia Orlando nomato, o Sacripante. 

E sopra ogn' altro error via 'più pentita' 
Era del ben che già a Rinaldo volse, 
Troppo parendole essersi avvilita, 
Cli 1 a riguardar sì basso gli ocfbi volse, 
Tant 1 arrogaiizia avendo Amor sentita, 
Più lungamente comportar non volse. 
Dove giacca MeJor, sì pose al varco, 
E P aspettò, posto lo strale ali 1 orco. 
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Quando Angelico vide ti giovinetto 
Languir ferito,, assai virino a morte, 
Clic liei ano, Re che giare» senza tetto, 
Più die del proprio mal, si dolina forte, 
Insolita pleiade in mezzo al petto '. 
Si «enti entrar per disusate porte, 
Che le fe 1 il duro cor tenero e molle, 
E più, quando il suo caso egli narrolle. 

E rivocando alla memoria V arte 
Ch' in India .imparò già di chtrugia, 
( Clie par clic questo studio in quella parte 
Nobile e degno e di gran laude sia; 
E senza molto rivoltar di carte. 
Che 'l patre ai 6 gli ereditario il dia ) , 
Sì dispose operar con succo d'erba, 
CV a più matura vita lo riserbe. 
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£ ri cor dossi che passando avea 

Veduta un 1 erba in ima piaggia amena; 
Fosse dittamo, o fosse panacea, 
O non so qual di tal effetto piena:, 
Che stagna il sangue, c de la piaga rea 
Leva ogni spasmo e perigliosa pena. '• ' 
La trovo non lontana, e quella colla, 
Dove lasciato avea Medor, die volta. 
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Nel ril ornar s 1 incontra in un pastore, 
Ch' a cavallo pel bosco ne ventri 
Cercando una pi ut cura, che già fuore 
Duo di di mandra e senza guardia giva. 
Seco lo trasse ove perdea il vigore 
Medor col sangue che del petto usciva; 
E già n 1 avea di tanto il terreo tinto, 
Ch'era ornai presso a rimanere estinto. 

Dfl palafreno Angelica giù «rese, 

F. scendere il nastor seco fece anche. 

Peslò con sassi 1' erba, indi la prese, 

K succo ne cavò frale man bianche: 

Ne la piaga n'infuse, e ne distese 

]■' nel petto e pel ventre e fin a l'anche* 

E fu di lai vii-tù questo liquore,. 

Che stigliò il sangue, e gli tornì) il «gore: 
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E fili <hé fona, .«he poti salire 
Sopra il cavallo che 'I pastor condusse. 
Non pero volse ìndi Medor partire 
Prima ch'in terra il suo Signor non fusse. 
E Cloridan col He fe 1 sepelire; 
E poi dove a lei piacque ri ridusse. 
Et ella per pietà ne 1' utn il rase 
Del corteie pasto r aeco rimase. 
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Nè fin che noi tornane in sanitarie, 
Volea partir: coti di lui fe' stima: 
Tanto se intenerì de la pietade 
Che n'ebbe, come in terra il vide prima. 
Poi vistone i costumi e la beltade, 
Roder ri senti il cor d' ascoia lima; 
Roder ai senti il core, e a poco a poco 
Tutto infiammato d'amoroso fuoco. 

V] 

Stava il pastore in assai buona e bella 
Starna, nel bosco infra duo monti piatta, 
Con la moglie e coi figli; et avea quella 
Tutta di nuovo e poco inanzi falla. 
Quivi a Medoro fu per la Donzella 
La piaga in breve a sanità ritratta: 
Ma in minor tempo si senti maggiore 
Piaga di questa avere ella nel core. 

Issai più larga piaga e più profonda . 
Nel cor sentì da non veduto strale, 
Che da' begli ocelli e da la testa bionda 
Di Mederò avventò V Arcier c' ha I' ale. 
Arder «i sente, e sempre il fuoco abonda, 
E più cura l'altrui che '1 proprio male. 
Di se non cura; e non è ad altro intenta, 
Ch' a risanar chi lei fere e tormenta. 

La sua piaga più s 1 apre e più incrudisce, 

Suanto più l'altra si restringe e salda, 
giovine si sana: ella languisce 
Di nuova febbre, or agghiacciala or calda. 
Di giorno in giorno in lui beltà fiorisce: 
La misera ri strugge, come falda 
Strugger di nieve intempestiva suole, 
Ch' in loco aprico abbia scoperta il Sole. 
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Se di disio non vuol morir, bisogna 
Clip sema indugio olii se stessa aili: 
E ben le par che di quel eh 1 essa agonia, 
Non sia tempo aspettar eli 1 altri la 'nvtti. 
Dunque, rollo ogni freno di vergogna, 
La lingua ebbe non meu che gii occhi ardili; 
E di quel colpo domandò mercede, 
Clie, lorse non sapendo, esso le diede. 
Si 

O conte Orlando, o Re di Circassa, 
Vostra inclita virtù, dite, clic giova? 
Vostro alto onor, dite, in che prezzo sia? 
O che merce vostro servir rilruova? ■ ' 
Mostratemi una sola cortesia, 
Che mai costei v 1 tisane, o vecchia o nuova, 
Per ricompensa c guidai-done e merlo 
Di quanto avete già per lei sofferto. 
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Oh se potessi ritornar mai vivo, 

Quanto ti pania duro, o Ile Agricane! 
Clia già inoltrò costei sì averti a schivo 
Con repulse crudeli et inumane. 

0 Ferrali, o mille altri cU 1 io non scrivo, 
CU' avde fatto mille pruove vane 

Per questa ingraia, quanto aspro vi fora 
S'a roslu 1 in braccio voi la vedesse ora! = ' 
31 

Angelico a Mrdor la prima rosa 

Coglier lasciò, non ancor tocca inante: 

Né persona fu mai sì avventurosa, 

Ch'in quel giardin potesse por le piante. 

Per adombrar, per onestar ìa con, 

Si celebrò con cerimonie sante 

Il matrimonio, eh 1 auspico ebbe Amore, 

E pronuba la moglie del pastore. - - 

H 

Fcrsi le nowe sotto all' until tetto 
Le più solenni che vi potean farsi; 
E nui d 1 un mese poi stero a diletto 

1 duo tranquilli amanti a ricrearsi. 
Più lungo non vedea del giovinetto 
La donna, riè di lui potea saziarsi: 

Né, per mai sempre pendergli dal collo, . 
Il suo disir sentia di lui satollo; 

Orla/uh furioso Fot. II. io 
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Se stava ali 1 ombra, o se del tetto usciva, 
Avea di e notte il bel giovine a lato: 
Matino e sera or questa or quella riva 
Cercando andava, o qualche verde prato: 
Nel mezzo giorno un antro li copriva, 
Forte non men dì quel commenta e grato, 
Ch' ebber, fuggendo 1' acque, Enea e Dido, 
De' lor secreti testimonio fido. 
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Fra piacer tanti, ovunque un arbor dritto 
Vedesse ombrare o fonte o rivo puro, 
Vavea spillo o coltel subito fittoj 
Cosi, se v'era alcun «asso men duro. 
Et era fuori in mille luoghi scritto, 
E così in casa in altri tanti il muro, 
Angelica e Medoro, in varii modi 
Legati insieme di diversi nodi. , ■ 

Poi che le parve aver fallo soggiorno 
Quivi più eli 1 a bastanza, fc' diseguo 
Hi fare in India del Catai ritorno, 
E Medor coronar del suo bel regno. 
Portava al braccio nn cerchio d'oro, adorno 
Di ricche gemme, in testimonio e seguo . 
Bel ben che 1 conte Orlando te vofea; 
E portato gran tempo ve 1' avea. 
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Quel donò già Morgana a Ziliante, - 
Nel tempo che nel lago ascoso il tenne; 
Et esso, poi, ch'ai padre Monodante 
Per opra e per virtù d' Orlando venne, 
J,o diede a Orlando: Orlando ch'era amante,. 
. Di porsi al braccio il cerchio d' or sostenne, 
Avendo disegnato di donarlo , 
Alla Regina sua di cV io vi parlo. 
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Non per amor del Paladino, _quanto 
Perch'era ricco. e d'artificio egregio, 
Caro avuto 1' avea la donna tanto, 
Che più non sì può aver cosa di pregio. 
Se lo serbo ne l'Isola del pianto, 
Non so già dirvi con die privilegio, 
Là dove esposta al mar in mostro nuda 
Fu da la gente, inospitale e cruda. 
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Quivi non «i trovando altra mercede, 
Ch'ai buon pittore et alla moglie desti, 
Ohe serviti gli arca con il gran fede 
Dal HI che nel tuo albergo ri Tur messi; 
Levò dal braccio il cerchio, e gli lo diede, 
E volte per tuo amor che lo tenessi: 
Indi salirmi verso la montagna 
Che divide la Francia da la Spagna. 

ti 

Dentro a Valenza o dentro a Barcellona 
Per qualche giorno avean pensato porsi. 
Fin che accadesse alcuna nave buona, 
Che per Levante apparecchi aite a sciorsi. 
Videro il mar tcoprtr sotto a Girona 
ft'e lo snmniar giù dei montani dorsi; 
E cottegeiando a raao sinistra il lilo, 
A Barcellona andar pel camin trito. * 
4* 

Ma non vi giunger prima eh' un uom palio 
Giacer trovaro in su l'estreme arene, 
Che, come porco, di loto e di guaito 
Tutto era brutto, e volto e petto e schetie. 
Costui ti scagliò lor, come cagnazzo 
CU 1 assalir foi-Càl-Icr •uhiui sUiiC; 
E diè lor noia, e fu per far lor scorno. 
Ma di Mai-fisa a ricontarvi torno. 

DÌ Mai-fisa, d' Astolfo, d' Aquilante, 
Di Grifone e degli altri io vi vo'dire, 
Che travagliati, e con la morte inanle, 
Mal si poleauo incontra il mar schermire: 
Che sempre più superba e pili arrogante 
Crescea Fortuna le minacce e l'ire; 
E già durato era tre di Io sdegno, 
He dì placarsi ancor mostrava segno. 
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Ci stello e ballador spezza e fracassa 

L' onda nimica e T vento ognor più fiero: 

Se parie ritta il verno pur ne lista, 

La taglia, e dona al mar tutta il nocchiero. 

Chi sta col capo chino in una cassa 

Su la carta nppuntando il suo sentiero 

A lume di lanterna pircolina, 

E chi col torchio giù ne la sentina, 



Un sotto poppe! «" K0,, ° T"* ra ' 
9i Ucne manii Forinotela polve; 
E torni a rivedere ogni-nw'** ora, 
Quanto è gii eorso, et a clic via ai volve. 
Indi ciascun con la sua carta fuora 
A mezza nave il suo parer risolve, 
La dove a un tempo 1 marinari tutu 
Sono •.consiglio dal padron ridotti. 
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Chi Sce: Sopra Liraisso venuti 
Siamo, per quel eh' io trovo, alle seccagne; 
Chi: Di Tripoli appresso i sassi arati, 

Dove il mar le piò volle i legni frague 

Chi dice: Sianro in Satalia perduti, 
Per cui più d 1 un nocchicr sospira e piagnti , 
Ciascun secendo il parer suo argomenta, 
Ma tutti ugual timor preme e sgomenta. 

II terzo giorno con maggior dispetto 
Gli assale il vento, e il mar più irato preme } 
E P un ne spezza e portane il trinchetto, . 
ET timon V altro, e chi lo volge insieme. 
Ben è dì forte e di marmoreo petto, 
° -• i il imi ri. 1 MfiBMfr ^ ^a* teme. 
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Marfìsa, che già fu tanto sicura, 
Hon negò che quel giorno ebbe, paura. 
48 

Al monte Sinai fu peregrino, 
A Gallili» promesso, a Cipro, a Roma, 
Al Sepolcro, alla Verone <l' Sitino, 
E se celebre luogo altro *i noma. 
Sul maro in tanto, e spesso al nel viaDQ 
L'afflitto e conquassalo legno tfttOt 
Di cui per rum travaglio avea il padrone* 
l'atto F «rhor ta E liar de V artimone. 
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E colli e casse e ciò che v 1 è di grave 
Gitta da prora e da poppe e da spondei 
E fa tutte sgombrar camere e giove, 
E dar le ricche merci ali avute onde. 

t alle trombe, e a toc <h nave 
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Stero in questo ■travaglio, in rfi ietta pena 

Ben quattro giorni, e non avean più schermo; 

E n' avria avuto il mar vittoria piena, 

Poco più che '1 furor tenesse fermo: 

Ma diede speme lor d'.aria «erena 

La disiata luce di Santo Ermo, 

Ch' in prua- s'una cocchina, a por si venne; 

Che più non »' erano arbori ne antenne. 

VeduLo fiammeggiar la bella face, 
S' inginocchiare tulli i naviganti! 
E domain! aro il mar tranquillo e pace 
Con umidi occhi e con voci .tremanti. 
La tempesta- crude), che pertinace 
Fu sin allora, non andò più manti; 
Maestro e traversia più non molesta, 
E sol del mar tirasi Libecchio resta. 

Questo resta sul mar tanto possente, 
E da la negra |, 5rca j n mo j„ esa l 3i 
Ed è con lui sì il rapido torrente 
De Tagliato mar ch'in -fretta cala. 
Che porta il l Pff no più velocemente, 

■ Che petlegrin falcon mai facesse ala, 

Con timor del nochier ch'ai fin del mondo 
Non Io trasporti, o rompa o cacci al fondo. 

Rimedio a questo il buon nocchier ritruova, 
Che comanda gittar per poppa spere, 
E caluma la gomena, e fa pruina 
Di duo tcrii del corso ritenere. 
Questo consìglio, e più 1' augurio giuova 
Di chi avea acceso in proda le lumiere: 

§uesto il legno salvò, che peria forse, 
fe 1 eh 1 in alto mar sicuro corse. 
54 

Hai golfo di Laiazto in ver Sona 
Sopra una gran città si trovò sorto, 
E si vieino al lito, che icopria 
L'uno e l'altro caslel che serra il porta 
Come il padron s' accorse de la via 
Che fatto av«a, ritornò in viso smorto- 
die né porto pigliar quid role.i, 
Né stare in alto, né fuggir rotea. 
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Né notea stare in alto, né fuggire; 

Che gli arbori e l'antenne aveo perdute. 
Eran tavole e travi pel ferire 
Del mar sdrucite, macere e sbattute. 
E '1 pigliar porto era un voler morire, 
O perpetuo legarsi in servirne; 
Clio nman serva ogni persona, o morta, 
Che Quivi erróre o ria fortuna porta. 
n 5S 

t '1 stare in dubbio era con gran periglio 
Che non salisser genti de le terra 
Con legni armati, e al suo dessom di piglio, 
Hai atto a atar sul mar, non eh' a far guerra- 
Mentre il padron non sa pigliar consiglio, 
Fu domandato da quel d 1 Inghilterra, ., 
Chi gli tenea sì 1' animo suspeso, 
E perchè gii noi» avea il porto preso. 

Il padron narrò lui che quella riva 
Tutta tenean te fcmine omicide, 
Di quai l'antiqua legge Ognun ch'arriva, 
II perpetuo tien servo, o che l'uccide: 
E questa sorte solamente schiva 
Chi nel campo dieci uomini conquide, 
E poi la notte può assaggiar nel letto 
Diece donzelle con carnai diletto. 
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■ se la prima proova gli vien fatta, 
E non fornisca la seconda poi, 
"Egli vien morto, e chi è con lui si tratta 
Da zappatore o da guardian di buoi. 
Se di far l'uno e l'altro è persona atta, 
Impetra libertarie a tutti i suoi; 
A so non già, eh' a da restar marito 
Di dicco donne, elette a ano appetito- 

Non pota udire Astolfo senta risa 
De U vicina, terra il rito strano 
Sopra vien SanicmettO) a poi Marisa, 
Indi Aquilante, e seco il suo germano. 
Il padron parimente lor divisa 
La causa che dai porto il tien lontano: 
Voglio ( dicea ) ohe inan*i il mar m'affoghi, 
Ch' io tenta mai. di rervituJoj_gÌo£.W- 



Del parer del padrone i-marinari 
E tutti gli altri naviganti foro: 
Ma Mariisa e compagni oran contrari, 
Che, più die V aeque, il Hto avean sicuro. 
Via più il Tederai intorno irati i mari, 
Che cento mila spade, era lor duro, 
l'arra lor questo C ciascun aitilo loco 
Dov'arine usar potean, da temer poco. 
Gì 

Bramavano i guoi-rier venir a proda, 

Ma con maggior baldanza il duca Inglese; 
Che sa, come del corno il rumor s 1 oda, 
Sgombrar d' intorno ai farà il paese. 

• Pigliare il porto l 1 una parte loda, 
E 1* altra il biasma, e sono alle contese; 
Ma la piò forte in guisa il padron stringe, 
Ch' al porto, suo mal grado il legno spinge. 
6a 

"Già, quando prima s 1 arano alla vista 
De la citta crudel sul mar scoperti, 
Veduto aveano una galea provata 
Di molta ciurma e di nocchieri esperti 
Venire al dritto a ritrovar la trista 
Have, confusa di cornigli incerti; 
Che, r alta prora alle sue poppe basse 
Legando, fuor de l'empio mar la trasse. ■ . 

Entrar nel porto retnorchiando, e a forza 
Di remi più che per favor di vele; 
Perii che l' alternar di poggia e d' orza 
Avea levato il vento lor crudele. 
Intanto ripigliar la dura scorza 
I oavallieri, e il brando lor fedele; 
Et al padrone et a ciascun che teme, 
Non oessan dar eoo lor conforti speme. 

Fatto « '1 porto a sembianza d 1 una luna, 
E gira pia di .quattro miglia intorno: - 
Seicento passi e in bocca, et in ria sauna 
Parte una rocca ha nel finir del corno. 
Non teme alcuno assalto di Corinna, 
Se non quando gli vien dal Mezzogiorno. 
A guisa di teatro se gli stende 
ha città a eerco, e verso il poggio ascende. 
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Non fu (fuVvj xì tosto il legno sorlo ; 
( Già P avviso era per tutta la lena ), 
Clic fui- sei mila l'emine sul porlo,] 
Con gli ardii in mano, in abito «li guerra; 
£ per ter de la fuga ogni conforto, 
Tra 1' una rocca e l'altra il mar si serra: 
Da navi c <ìa catene fu rinchiuso, 
Che tenean sempre inslruttc a ooUÌ uso. . 
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Una che (Vanni alla Cumea d'Apollo ; 
Potè uguagliarsi e alla madre ti 1 El torre, 
Fé 1 chiamare il padrone, e domani! olio 
Se si volean lasciar la vita torre, 
O se roteano più- al giogo il collo, 
Secondo la costuma, sottoporre. 
Degli dua V uno aveano a torre: o quivi, 
'l'ulti morire, o rimaner captivi. 

**} . . 
Gli è ver ( dicea ) che s'uom si riUoVaate 
Tra voi così animoso e cosi forte, 
Che eontra dicci nostri uomini osasse 
Prender battaglia, e desse lor la morto, 
R far con di tee fc mi ne bastasse 
Per urta notte uffirio di consorte; 
Egli si ri marna principe nostro, 
E gir voi ne potreste al eamin vostro. 
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E tara in vostro arbitrio U restar anco, 
Vogliate o tutti o parie; ma con patto 
Che chi vorrà restare, e restar franco, 
Marito sia per diece (emine atto. 
Ma quando il guerrier vostro possa manco 
dei dieci che gli fian ni mici a un tratto, 
O la seconda prova non fornisca) ; , . 
Vogliali voi siate schiavi, egli perisca. 

Dove la vecchia ritrovar timore , ■, 

Credea nei cavallier, trovò baldanza; 
Che ciascun si tenca tal feritore, 
Che fornir Pano e l'altro ave* speranza: 
Et a Mar fisa non mancava il core, 
Pcn che mal alta alla seconda danza; 
Ma dove non l' aitasse la natura, . . 
Con la spada supplir slava sicura. 1 



Al pailron fu commessa ìi riposta; 

Prima condì ima ppr cuminun consiglio: 
1 chi lor potria di se a lor posti 



Gena la fruir, e le fa ctar di piglio; 
E fa acconciare il ponte, onde i pnerrieri 
Eirono armati, e tran no i lor doti rieri. 
7' 

E quindi Tao per meno -la chtade, 
E vi ritrovali le donzelle altiere, 
Succinte cavalcar per le contrade, 
Et in piazza armeggiar come guerriere. 
Hi calciar quivi spimi, né cinger spade, 
Né cosa d'arme pon gli uomini avere, 
Se non dieci alla volta, per rispetto 
De l'antiqua costuma eh io. v'ito detta 
7 a 

Tutti gli altri alla spola, all'àco, al fuso, 
Al pettine et all' aspo tono intenti, 
Con vesti feminìl che vanno giuso 
insili al pie, die gli fa mollile lenti. 
Si tengono in catena alcuni ad uso 
D' arar la terra, o di guardar, gli armenti. 
Son pochi i max-lii, e non son ben, per mil 
Femme, cento, fra cittadi c ville. 
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Volendo terre i ctvallieri a sdite 

Chi dt lor debba per commune scampo 
L 1 una decina in piazza porre a morte, 
E poi 1' altra ferir- ne 1' altro campo; 
Non dìsegnavan di Marfisa forte, 
Stimando-che trovar dovesse inciampo 
Ne la seconda giostra de la sera; 
Ch 1 ad averne vittoria abil non crai 
74 

Ma eoa gli altri esser volse ella sortita. 
Or sopra lei la sorte in somma cade. 
Ella clicca: Prima v 1 ho a por la vita, . 
Clic v' abbiate a por voi la liberlade. 
Ma questa spada ( e lor la spada addita, 
Che cinta avea ) vi do per secmlade 
Ch'io vi sci or ri tutti gt' intrichi al modo 
Che fé' Alessandro il Gordiano nodo. 
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Non to' mai pui cnn fovestier ii lagni 
Di questa terra, fin clic '1 mondo dura. 
Così disse; e non poterò i compiali 
Torle quel che le diiva ina avventura; 
Dun'iue a eh 1 in tutto perda, o lor guadagni 
La libertà, le lasciano la cura. 
Ella di piastre già guernita e miglia 
S 1 appi' esentò nel campò alla battaglia. 
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Gira una piana al sommo de la terra, 
Dì gradi a seder atti intorno chiosa; 
Che solami'nFe a giostre, a aimil guerra, 
A cacete, a lotte, e non ad altro »' usa: 
Quattro porte ha di bronzo, onde sì serra. 
Quivi la moltitudine confusa - 
Da l 1 armigere f emino li trasse; 
E poi fn detto a Maifìia eh' entrasse. 

V 

Entrò Mar fisa s'iin destri or leardo, 
Tutto sparso di macchie e di rotelle, 
Di piceni capo e d' animoso sguardo, 
D'andar superbo e dì fattezze belle. 
Pel maggiore e più vago e più gagliardo, 
Di mille che n' avea con briglie e selle, 
Scelse in Damasco, e realmente or noi lo, 
Et a Mar fisa. Norandin donollo. 
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Da Meuiosriorno e da la porta d 1 Austro 
Entrò MarEsa; e non vi stette guari, 
CI» 1 appropinquare e risonar pel danslru 
Udì di trombe acuti suoni e chiari: 
E vide poi di verso il freddo plaustri 
Entrar nel campo i dieci suoi contrari. 
Il primo cavallier eh' apparve inanle, 
Di valer tutto il resto avea sembiante. 
79 

Quel venne in piazza sopra un gran destriero 
Che, fuor oh' in fronte e nel piò dietro manco, 
Era, più che mai corbo, oscuro e nero: 
Nel pie e nel capo area alcun pelo bianco. 
Del color del cavallo il cavelliero 
Vestito, volea dir ohe, come manco 
Del chiaro era 1' oscuro, era altretanto 
Il riso in lai vorso 1' oscuro pianto 
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SO 

Dato che Ai do. la battaglia il ugna, 

Nove guerrier P atte chinavo a un (ratto; 
Ma ([uri dal nero ebbe il vantaggio a adeguo; 
Si ritirò, nè di giostrar fece atto. 
Vuol eli' alle leggi inanti di quel regno, 
Ch'alia ma cortesia aia conlrafatto. 
Si trà da parte, e sta a veder le prove 
Ch' una iota atta tua cantra a nove. 
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21 deslrier, eh* avea andar trito e soave, 
Portò all'incontro la Donzella in fretta, 
Che nel corso arrestò lancia ti grave, 
Che quattro uomini avriano a pena retta. 
L' avea pur diami al di smontar di nave 
Per la più talda in molte antenne eletta. 
Il fier sembiante con eh' ella si mosse, 
Mille facete imbiancò, mille cor scosse. 
8a 

Aperse al primo che trovò, ti il petto, ■ 
Che fora assai che fotte ttato nudo: 
Gli passò la corazza e il toprapelto, 
Ma prima un ben ferrato e grosso scudo. 
Dietro le spalle un braccio il ferro netto 
Si vide uteir: tanto fu il colpo crudo. 
Quel fitto ne la lancia a dietto lassa, 
£ sopra gli altri a tutta briglia passa: 
83 

£ diede d'urto a chi venia secondo, 
Et a chi terzo sì terribil botta, 

' Che rotto ne la schrna uscir ilei mondo 
Po' l'uno e l'altro, e de la arila a un'otta* 
Sì duro fu l'incontro e di tal pondo, 
SI stretta insieme ne venia la imita. 
Ho veduto bombarde a quella grita 
Le squadre aprir, che fc' lo stimi Manosa. 

Sopra di lei più lande rotte furo; 
Ma tanto a quelli colpi ella sì mosse, 
Quanto nel giuoco de le caceie un muro 
Si muova a colpi de le palle grosse. 
L 1 usbergo tuo di tempra era si duro, 
Che non gli potean centra le percorse; 
E per incanto al foco de l' inferno 
Cotto, e temprato all'acque fu d'Avaro*. 
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Al fin 'lei rampo il dastrier tenne, f volse, t 
E fermi alctoiOttì e in fretto imi lo spinse 
Incontra ag" "Uri, e sbanditoli i e sciolse, 
E di lor sangue inaili all' risa lime. 
AlPuno il rapo, air<aJlro il bmr-rio tolae; ' 
E un altro in puiaa con la spada «mie, 
Che'l pello in terra andò eoi rapo et amlie 
Le braccia, e in sella il ventre eia e le gambe. 

Lo pai-1ì, diro, per dritta misura, 

De le mite e de Panche alle confine, 

E Io fé 1 rimaner mezza finirà, 

Qual dinanzi all' imagici divine, 

Poste d 1 argento, e più ■di reta pura 

Sun da genti lontane e ila vicine, 

CIP a ringraziarle, c sriorrc il Tot» vanDO 

De le domande pie eh 1 ottenute li anno. 

Ad uno clte foggia, dietro si mise, 

Né fu a mezzo la piazza, die lo giunse, ' 

E '1 capo e '1 collo in modo gli divise, 

Che medico mai più non lo rapginme. 

In somma tutti un dopo V altro, uccise, 

O ferì sì ch'ogni vigor n'*niunM3 

E fu sicura che levar di terra 

Mai più tion si potrian jier farle guorra. 

Stato era il cavallier sempre in un canto, 
Che la decina in piazza avea conditila; 
Però che eontra un solo andar con tanto 
Vantaggio opra gli parve iniqua e brutta. 
Or che per una man torsi da canto 
Vide sì tosto la compagna tutta, 
Per dimostrar che la tardanza fosse 
Cortesia stata e non timor, si mosse. 
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Con man fé 1 cenn» di volere, inanli 
Che facesse altro, alcuna cosa dira; 
E non pensando in sì viril seminanti 
Che s 1 avesse una vergine a coprire, 
Le dUse: Cavalliern. ornai 'di tanti 
Esser dei stanco, r. 1 hai fatto morire; 
E s' io volessi, più di fjue] che mi, 
Stancarli ancori discordia farei. 



Che li riposi tosino al giorno nuovo. 
E doman torni in campo, ti concedo. 
Non mi fui onov ae teco o^gi mi pi- uovo, 
Che travagliato e lasso esser ti cretto. 
Il travagliare in arme non m 1 è nuovo, 
Né per ii poro alla fatica cedo 
( Disse .Mai-fisa. ) ; c spero eli 1 a tuo costo 
Io ti farò di questo avveder tosto. 
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De la cortese offerta ti ringrazio, 
Ma riposare ancor non mi bisogno; 
E ci avanza del giorno tanto spazio, ■ 
Cli' a porlo tutto in ozio è pur vergogna. 
Rispose il cavallier: Fusi' io il sazio 
D 1 o gli altra cosa clic '1 mio core agogna. 
Come t'ho in questo da saziar; ma vedi 
Che non ti manchi il di più clic non credit 

Così dine egli, e fe portare in fretta ' 
Due "rosse lance, anzi due gravi antenne; 
Et a Martha dar ne GB' 1' fletta: 
Tolse Patirà per se, eh* indietro venne. 
Già sono in punto, CI altro non s'aspetta 
Ch'un allo suoi) che lor la giostra acrenne. 
JEeco la terra e l'aria e il mar rimbomba 
Nel mover loro al primo suon di tromba. 

Trar fiatoy bocca aprir, o batterà occhi 
Non si vedea.de'' riguardanti alcuno: 
Tanto a mirare 4 chi ta palma tocchi 
Dei duo campioni, iutcnlo era ciascuno. 
Marflsa, acciò che de Varcion trabocchi 
Ri, che mai non si levi il guerrier bruno, 
Drizza la lancia; e il guerrier hruno forte ■ 
Studia non men di por Marti .a a morte. ■ 

Le lancie ambe di secco e sutlil satee, 
Non di cerro sembrar grosso et. acerbo; 
Così n' andare in tronchi fin ni calce; 
E r incontro 'ai destrier fu si superbo,'; 
Che parimente par re da una falce 
De le gambe esser lor tronco ogni nerbo. 
Cadero ambi ugualmente; ma i campioni 
Fui- presti a disbrigar^ dagli arcioni. ; 
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A. mille cavalli eri, alla bua vita, 

Al |>rimo incontro avea la arila tolta 
Mai-lisa, ti «Ila mai non n'era uscita; 
E n 1 uscì, come udite, a questa volta. 
Del caio strano non par sbigottita, 
Ma quasi fu per rimanerne stolla. 
Parve anco strano al cavallier dal nero, 
Che non aolea cader già di leggiero. 

Tocca avean nel cader la terra a pena, 
Cha furo in piedi, e rioovàr l 1 assalto. 
Tagli o punte a furor quivi si mena: 
uivi ripara or scudo, or lama, or salto, 
adi la bolta rota, o vada piena, 
L'aria ne stride, e ne risuona in alto. 
Quelli elmi, quelli usberghi, quelli scudi 
Mostrar eh 1 ci ano salili più cìr incuoi. 
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Se de F aspra donzella il braccio è grave, 
Né quel del cavallier nimico è lieve. 
Ben la misura ugual l 1 un da 1' altro bave: 
Quanto appunto V un dà, tanto riceve. 
Chi vuol (lue fiere audaci anime brave, 
Cercar più là di queste due non deve, 
Né cercar più destrezza ne più possa; 
Che n 1 lian tra lor quanto più aver si possa, 
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Le donne ohe gran pezzo mirato hanno 
Continuai- tante percosse orrende, 
E che nei cavallier segno d' affanno 
E di stanchezza ancor non si comprende, 
Dei duo miglior gu errici lode lor danno, 
Che sien tra quanto il mar ma braccia estende. 
Par lor che, se non fosser più clic forti, 
Esser dovrian sol del travaglio morti. 
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Cagionando tra se, dicea Marcisi: 

Buon fu per me, che costui non si mosse; 
Ch 1 andava a risco di restarne uoeha, 
Se dianzi stalo coi compagni fosse, 
Quando io mi trovo a pena a questa guisa 
Di potergli star conerà alle perroiee. 
Cosi dice Matusa; c tutta volta 
Non resta di memi' la spada in volta. 
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Buon fu per me ( dice* aneli 1 nitro ancora ) 
Clin riposar cosini noti hù binata. 
Difender me ne posto a fatica ora 
Clic de la prima pugna è travaglialo. 
Se fin al nuovo di iacea dimora * 
A ripigliar vigor, che sari* «tato? 
Ventura ebbi io, quanto più posta averti, 
Che non Tolette tor quel eh' io gli offersi. 

Li battaglia durò fin alla sera, 

Né chi avesse auro il meglio era palese: 
fic Puh né T «Uro più lenza lumiera 
Saputo avvia come schivar l 1 offese. 
Giunta la notte, all' inclita guerriera 
Fu primo a dir il cavallier cortese: 
Che farèn, poi die con ugual fortuna 
N 1 ha sopragiunli la notte importuna? 
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Meglio mi par che 1 viver tuo prolunghi 
Almeno inaino a tanto che s'aggiorni. 
Io non potso concederli che aggiungili 
l-'uor eh una notte picciola ai tua giorni: 
E tri ciò che non gli abbi aver più lunghi, 
La colpa «opra me non voVhc torni: 
Torni pur si'pra alla smelala legge 
Df 1 sesto feutioil che '1 loco regge. 

Se di te duohni e di quest'altri tuoi, 
Lo sa colui che nulla cosa ha oscura. 
Con tuoi compagni slar nieco tu. puoi: 
Con altri non avrai stanza sicura; 
Perché la turba a cu'i mariti tuoi 
Ojigi uccisi bai, già cantra le congiura. 
Ciascun ili questi a cui dato hai la morte, 
Era di dicce Temine consorte. 

Del danno di 1 bau da te ricevili 1 oggi, 
Diiìan novanta fruì ine vendetta: 
Sì ohe, se meco ad albergar non poggi, 
Questa notte assalito esser t'aspetla. 
Disse Mar-fisa: Accetto che in 1 alloggi, 
Con sicurtà che non sia men perfetta 
In te la fede e la bontà del core, 
Che sia 1' ardire o il corporei valore. 
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Ma che t'inercsca di* m'abbi ad uccidere, 
Ben ti può .ncrescerc anco ilei contrario. 
Fin qui non credo che l 1 abbi da ridere, 
Per cu' io sia nwn di te duro avversario. 
O la pujma -cguir vogli o dividere, 
U farla all'uno o air altro Inrainnrio; 
Ad ojfiii cenno pronta tu m' avrai, 
E come et ogni volta che vorrai. 
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Cosi fu differita la tenzone, 
Fin che di Gange ascisse il nuovo albfirei 
E si restò senza co nel timone 
Chi d'essi duo gucrrìer fosse il migliore. 
Ad Aquilani e venne et a Grifone, 
E cosi agli atlri il liberal Signore; 
I', li pregi) clic fin al nuovo giorno 
Piacesse lor di far seco soggiorno. 
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Tcnner lo -'m'ito senza alcun sospetto: 

Indi, a splrndor di bianchi torchi ardenti, 

Tutti salirò ov' era un real tetto 

Distinto in molli adorni alloggiamenti. 

Stupefalli al levarsi de 1' elmetto, 

Miraci. '<ioi, resi. 11-0 i combat tenti; 

Che '1 Cavalli*!-, per quanto apparsa fu ora, 

Non eccedeva i diciotto anni ancora. 
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Si maraviglia -la Donzella, come 
In arme tanto un giovinetto vaglia; 
Si maraviglia l'altro, eh' alle chiome 
S'avvede con chi avea fatto battaglia: 
E si domandan l'un con l'attio il nome; 
E tal debito tosto si ragguaglia. 
Ma come li nomasse il giovinetto, 
Ne P altro Canto ad ascoltar v' aspetto. 
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X^c donne antique hanno m ir ab il cose 
Falto ne l'arme, e ne le sacre Muse; 
E di lor opre belle e gloriose 
Gran lame in tutto il mondo si diffuse. 
Arpalice e Camilla son famose, 
Perchè in battaglia erano esperte et use: 
Saffo e Corinna, perché furon dotte, 
Splendono illustri, e mai non veggon noltc. 

Le donne son venute in eccellenza 

Di ciascun 1 arte, ove hanno posto cura: 
E qualunque ali 1 Istorie abbia avvertenza, 
Ne sente ancor la fama non oscura. 
Se '1 mondo n v è gran tempo stato senza, 
Non però sempre il mal 1 influsso dura; , 
E forse ascosi nati lor debiti onori 
L'invidia, o il non saper degli scrittori. 
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Dcn ini par di veder eli 1 al seco! nostro 
Tanta virtù fra belle donne emerga, 
Che può dare opra a earta et ad inchiostro, 
Perchè nei futuri anni si disperga, 
E perchè, odiose lingue, il mal dir vostro _ 
Con vostra eterna infamia si sommerga: 
E le lor lode appariranno in guisa, 
Che di gran lunga aranzeran Mar fisa. 
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Or pur tornando a lei, questa donzella 
Al eavallicr che l 1 usò cortesia, 
De Tesser suo non niega dar novella, 
Quando esso a lei voglia contar chi sia. 
Sbrigossi tosto del suo debito ella: 
Tanto il nome di lui saper disia. 
Io son ( disse ) Mai-fisa: e fu assai questo; 
Clie si sapea per tulio '1 mondo il resto. 
Orlando Furioso Vol. 11. 1 1 
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L'altro comincia, poi die tocca a lui, 
Con più proemio a darle di se conto. 
Dicendo; Io credo che ciascun di vui 
Abbia de la mia stirpe il nome in pronto; 
Che non pur Francia e Spagna e i vìcìn 
Ma l 1 India, V Etiopia e il freddo Ponto 
Han chiara cognizion di Chiaramente, 
Onde usci il carallier eh' uccise Almontc, 
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E quel eh 1 a Chiariello e al Ee Mambrino 
Diede la inarte, e il regno lor disfece. . 
Di questo sangue, dove no P Eurino , 
L' Istro ne vien con otto corna o diece, 
Al duca Anione, il qual già peregrina 
Vi capitò, la madre mìa mi Vece: . 
E Tanno è ormai, ch'io la lasciai dolente, 
Per gire io Francia a ritrovar mia, gente. 

ila non potei finire il mio viaggio; - * . 
Che qua mi spinse, un tempestoso Noto. 
Son dicci mesi o più, che stanza v.' aggio; 
Che tutti i giorni e tutte P ore noto. 
Nominato son io Guidon Selvaggio, 
Di poca prova ancora e poco noto. . 
Uccisi qui Argilon da Melibca, . . 

Con dim-'cavallier.che tee» «rea. . 
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Feci la prora ancor de le donzelle: 
Cosi n'ho dicco a* miei piaceri allato; 
Et alla scelta mia son le più belle, 
E son le più gentil di onesto stato. 
E queste reggo e tutte l 1 altre; di* elle 
Dì se ni 1 hanno governo e scelro dato: 
Così daranno a qualunque altro arrida 
Fortuna &i, cho la, decina ancida. 
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I cavallier domandano a Guidone, 
ConOha sì pochi maschi il tenitorp, 
E s 1 alle moglie hanno suggellane, 
Come esse P han negli altri lochi a lóro. 
Disse Guidoni Più volte la cagione 
Udita n'ho da poi che <pi dimoro; 
E vi sarà, secondo eh 1 io P ho udita, 
Da me, poi die v 1 aggrada, riferita, 
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AI tempo che tornir dopo anni Tenti " 
Db Troia i' Greci ( che durò l'assedio 
Dieci, e dieci altri da contrari venti 
Furo agitati io mar con troppo tedio ), 
Trovar che le lor donne agli tormenti 
Di tanta absenzia avean preso rimedio; 
Tutte s 1 avean gioverò amanti eletti, 
Per non si raffreddi- sole nei ledi. 

Le case lor trovar» i Greci piede 

De l'altrui figli: e per parer commune 
Perdonano alle mogli; che san bene 
Che tanto non potean vìver digiune. 
Ma ai figli degli adulteri conviene 
Altrove procacciarsi altre fortune; 
Che tolerar non vogliono i mariti 
Che più alle spese lor sieno notriti. 

Sono altri esposti, altri tenuti occulti 
Da le lor madri, e sostenuti in vita. 
In varie squadre quei ch'erano adulti, 
Feron, chi qua, chi là, tatti partita. 
Ter altri V arme sun, per altri culti . ■ 
Gli studi e V arti; altri la terra trita} 
Serve altri in corte; altri è guardina di gregge, 
Come piace a colei che qua giù regge; - 
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Parti fra gli altri un giovinetto, figlio ' 
Di Ciitemnestra, la crudel Regina, 
Di diciotto anni, fresco come un giglio, 
O rosa colta aìlor di su la spina. 
Questi, armato un suo legno, a dar di piglio 
Si pose e a depredar per la marina 
In compagnia di cento giovinetti 
Del tempo suo, per tutta Grecia eletti. 

I Cretesi, in quel- tèmpo che cacciato ' ■ 
Il crudo Momento del regno aveano, 
E per assicurarsi il nuovo Stato, 
D' uomini e d' arme adunazion l'accano; 
Fero con buon stipendio lor soldato . • ■ 
Falanto ( cosi al giovine diceano ), —. • 
E lui con tutti quei che scro-ovea,' 
P-oser per guardia alla città Dictca.' ; r ' 



léà CAST* ■ 

Fra cento alme città ch'erano in Creta, 
Diclea più ricca e più piaccvol era, 
Di belle donne et amorose lieta, 
Lieta di giochi da matino a sera: 
E com' era ogni tempo consueta 
D 1 accarewar la gente forestiera, 
Fe 1 a costor si, che molto non rimase 
A fargli anco signor de^le lor case. 

Eran gioverà tutti e belli affatto; 
Clie'l fior di Grecia avea Falanto eletto: 
SI eh 1 alle belle donne, al primo tratto 
Che v 1 apparir, trassero i cor del petto. 
Poi che non men che belli, ancora in fatto 
Si dimostrar buoni e gagliardi al letto; 
Si fero ad esse in pochi dì sì grati, 
Che sopra ogn 1 altro ben n 1 erano amati. 

Finita che d' accordo è poi la guerra 
Per cui etato Falanto era confluito, 
E lo stipendio militar si serra, 
SI che non v'hanno i gioveni più frullo, 
E per questo lasciar voc.lion la terra; 
Fnn le donne dt Creta ntajigior lutto, 
E perciò versai» più dirotti pianti, 
Che se i lor padri avesson morti aranti. 

Da le lor donne i gioveni assai foro, 
Ciascun per se, di rimaner pregati: 
Né volendo restare, esse con loro 
fi 1 andar, lasciando e padri e figli 0 frali, 
Di ricche gemme e di gran somma d oro 
Avendo i lor dimestici spogliati; 
Che la pratica fu tanto secreta, 
Che non «enti la foga uomo dì Creta. 

SI fu propizio il vento, sì fu Torà 
Commoda, che Falanto a fuggir colse, 
Che molte miglie erano usciti fuora,i 
Quando del danno iuo Creta si dolse, 
Poi questa spiaggia, inabitata allora, 
Trascorsi per fortuna li raccolsi*. 
Qui sì posare, ' e -qui sicuri tutti 
Meglio del furto lor videro i frutti. 
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Questa lor fu per dieci giorni stanza 
Di piaceri amorosi tutta piena. 
Ma arme spesso av vieti che V abondaoxa 
Seco in cor giovcnil fastidio mena, 
Tutti ii' accordo fur di restar san za 
l'emine, e liberarsi di tal pena; ' 
Che non è soma da portar sì grave, 
Come aver donna, quando a noia l'have. 

Essi che di guadagno e di rapine 
Eran bramosi, e di dispendio parchi, 
Videi- eh 1 a pascer tante concubine, 
D'altro che d'aste avean bisogno e d'archi: 
Si che sole lasciar qui le meschine, 
E se n'andar di lor ricchezze carchi 
Là, dove in Puglia in ripa al mai- poi tento 
Ch'edificar la terra di Tarento. 

Le donne, che si videro tradite 
Dai loro amanti in che più fede aveano, 
Destar per alcun di si sbigottite, 
Che statue immote in lito al mar parcano. 
Visto poi, che da gridi e da infinite 
Lacrime alcun profitto non trapano, 
A pensar cominciare e ad aver cura 
Come aiutarsi in tanta lor sciagura. 
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E proponendo in mezzo i lor pareri, 
Altre diceano: In Creta è da tornarti, 
E più tosto ali 1 arbitrio de 1 severi 
Padri e d 1 offesi lor mariti darsi, 
Che nei deserti liti e boschi fieri, 
Dì disagio e di fame consumarsi: 
Altre dicean che lor saria più onesto 
Affogarsi nel mar, che mai fari questo; 
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E che manco mal . era meretrici 
Andar pel mondo, andar mendiche o schiave, 
Che se stesse offerire a gli supplici 
Di eh' eran degne l 1 opere lor prave. 
Questi e simil partiti le infelici 
Si proponesti, ciascun più duro e grave. 
Tra loro al fine una Orontea levosse, 
Gir origine traea dal Ite Minosse; 
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La piti gioven de t 1 allic e la più belia 
E la pili accorta, e eh 1 area mero errato 
Amato area Fai auto, « a luì pulzella 
Datasi, e per lui il padre avea lasciato. 
Coatei mostrando in tuo et in favella 
Il magnanimo cor d' ira infiammalo, 
Redarguendo di tutte altre il detto, 
Suo parer disse, e fe 1 seguirne effetto. 
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Di questa terra a lei non parve torsi, 
Clie conobbe feconda e d 1 aria sana, 
E di limpidi fiumi aver discorsi, 
Di iclre opaca, e la più parte piana; 
Con porti e foci, ove dal mar ricorsi 
Per ria fortuna avea la gente estrani, 
™" r d 1 Àfrica portava, ora d' Egitto 
j: ; Q J yitl0 _ 



Qui parve a lei fermarsi, e far vendetta. 
Del viril sesso che le avea si offese; 
Vuol eh 1 ogni nave, che da venti astretta 
A pigliar venga porto in suo paese, 
A sacco, a sangue, a fuoco al fin «t metta; 
Né de la vita a un sol si sia cortese. . 
Cosi fu detto, e cosi fu concluso, 
E fu fatta la legge e messa in uso. 
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Come turbar l'aria sentano, armate 
Le festine correan su la marina, 
Da l 1 implacabil Orontea guidate, - . 

Che die lor legge, e si fe 1 lor Regina: 
lì de le nari ai liti, lor cacciate, 
l'accano incendi orribili e rapina, 
Uom non lasciando vivo, che novella 
Dar ne potesse o in questa parte o in quella.. 

Cosi solinghe vissero qualch 1 anno, - ■ , 

Aspre nimiche del sesso virile. 
Ma conobbero poi, che '1 proprio danno ■ ■ 
Procaccerian, se non motavan stile: . 
Che, se di lor propagine non fanno, 
Sarà lor legge in breve irrita e vile, 
E mancherà con l' infecondo regno, . t 
Dove dì farla etema era il disegno. 
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51 cbc, temprando il suo rigore un poro, 
Scelsero, in spazio di quattro anni interi, 
Di quanti capitaro in questo loro 
Dieci belli e gagliardi cavatlicri, 
Che per durar ne 1' amoroso giuro 
Contr' ps6c cento foiser buon guerrieri. 
Esse in tutto eran cento; e statuito 
Ad ogni lor decina fu un marito. ■ 

Prima ne far dec.ipita.ti molli 
Che riuscirò al paragon mal forti. 
Or questi dieci a buona prova tolti, 
Del ietto e del governo ebbon consorti; 
Facendo lor giurar che, se più colti 
Altri uomini vernano in questi porti, 
Essi sarian che, spenta ogni pici ade, 
LÌ porriano ugualmente a iìl di spade. 

Ad ingrossare, .et a figliar appresso 
Le donne, indi a temere incominciaro 
Che tanti naacerian del viril sesso, 
Che contra lor non avrian poi riparo; 
E al fine in man degli, uom mi -rimesso . 
Saria il governo eli 1 elle avean ai caro: 
SI cn'ordinàr, mentre eran gli anni imbellì. 
Far si, che mai non fosson lor ribelli. . 
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Acciò il sesso viril non le soggioghi, 
Uno ogni madre vuol la legge orrenda, 
Che tenga secof gli altri, o li suffoglii, 
O fuor del regno li permuti o venda. 
Ne mandano per questo in va rii luoghi: 
E a chi gli porta dicono che prenda 
Femine, se a baratto aver ne puotej 
Se non, non tomi al mcn con le man vote.. 
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Né uno ancora alteverian, se sema 
Potesson fare, e mantenere il gregge, 
ueita è quanta pietà, quanta clemenza 
iù ai suoi eh 1 . agli altri usa l'iniqua legge: 
Gli altri condannali con ugual sentenza; 
E solamente in questo si corregge, ,, . 
Che non vuol che, secondo il primiero uso, 
Le femine gli uccìdano in confuso. . . 
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Se dieci a venti o più persone a un trailo 
Vi fosser giunte, in carcere eron messe; 
E d'una al giorno, e non ili più era tratto 
Il rapo a «otte, che perir dovesse 
Nel tempio orrendo eh 1 Orontea area fatto, 
Dove un altare alla Vendetta eresie: 
E dato all' un de 1 dieci il crudo ufficio 
Per sorte c.m dì farne sacrificio. 
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Dopo moli' anni alle ripe omicide 
A dar venne di capo un giovinetto, 
La cui stirpe scemi e a dal buono Alcide, 
Di gran valor ne l'arme, Elbanio detto. 
Qui preso fu, eh 1 a pena se n' avvide, 
Come quel che venia senza sospetto; 
E con gran guardia in stretla parte chiuso, 
Cou gli altri era serbato al crudcl uso. 
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Di viso era costui hello e giocondo, 
E di maniere e di costumi ornato, 
E di parlar si dolce e sì facondo, 
Ch' un aspe volenticr 1' arria ascoltalo: 
Si clic, come di cosa rara al mondo, 
De ì 1 esser suo fu tosto rapportato 
Ad Alessandra figlia d' Orontea, 
Che di molt 1 anni grave anco vivea. 
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Orontea vivea ancora; e già mancate 
Tult'cran l'altre ch'abitar qui prima: 
E dicce tante e più -n'erano nate, 
E in forza cran cresciute e in maggior stima; 
Ifè tra diece fucine che serrate 
Stavan pur spesso, avean più d'una lima} 
E dicci cavallieri anco avean cura 
Di dare a chi venia fiera avventura. 

Alessandra bramosa di- vedere 
Il giovinetto ch'avea tante lode, 
Da la sua matre in singular piacere 
Impetra si, eh' Elbanio vede et ode: 
E quando vuol partirne, rimanere 
SÌ Beute il core ove è chi '1 punge e rode: 
Legar. si sente, a non sa far contesa, 
E al fin del suo prigion si trova presa. 
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Elhanio disse a lei: Se di pieUde 
S'avesse, Donna, qui notizia ancora, 
Come «e a 1 ha per tutt' altre contrade, 
Dovunque il vago sol Iure e colora; 
lo vi osarei, per vostr' alma bel t ade 
Ch' ogn'animo gentil di se in amor a, 
Chiedervi in don la vita mia, che poi 
Saria ognor presto a spenderla per voi. 

Or quando fuor d' ogni ragion qui sono 
Privi d' umanitade i cori umani, 
Non vi domanderò la vita in dono; 
Che i prieghi miei so beD che sarian vani: 
Ma che da cavalliero, o tristo o buono 
Ch 1 io sia, possi morir con V arme in mani, 
E non come dannato per giudici 0, 
O come animai bruto in sacrificio. 

Alessandra gentil, che umidi area, 
Per la pietà del giovinetto, i rai', 
Rispose: Ancor che più crudele e rea 
Sia questa terra, eh* altra fosse mai} 
Non concedo perà che qui Medea 
Ogni feraina sia, come tu fai; 
E quando ogn 1 altra cosi fosse ancora, 
Me sola di tant 1 altre io vo'trar fuora. 

E se ben per a dietro io fossi stata 
Empia e crudel, come qui sono tante, 
Dir posso che suggello ove mostrata 
Per me fosse pietà, non ebbi avante. 
Ma ben sarei di tigre più ambiala, 
E più duro iure 1 il cor che di diamante, 
Se non m'avesse tolto ogni durezza 
Tua beltà, tuo valor, tua gentilezza. 
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Cosi non fosse la legge pia forte', 
Che cantra ì peregrini è statuita, 
Come io non schiverei con la mia morte 
Di ricomprar la tua più degna vita; 
Ma non é grado qui di sì gran sorte, 
Che ti potesse dar libera aita; 
E quel che chiedi ancor, ben che sia poco, 
Diffidile ottener Jìa in questo loco. ■ 



Pur io vedrò di far che tu V ottenga, \ , , 
Ch'abbi inanzi al morir questo contento}. 
Ma mi dubito ben che te n'avvenga, 
Tenendo il morir lungo, più tormento. 
Soggiunse Elbanio: Quando incontra io venga 
A dieci armato, di tal cor mi sento, . , 
Che la vita ho speranza di salvar me, . 
E uccider lor, se tutti fosser arme. 
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Alessandra a quel detto non rispose 
Se non un gran sospiro, e dipartine) 
E portò nel partir mille amorose 
Punte nel cor, mai non sanabil, fisse: 
Venne alla madre, e volontà le pose 
Di non lasciar che H cavallier morisse, 
Quando si dimostrasse così forte, . 
Che, solo, avesse pos(o i dieci a morte. 
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La Regina Orontea fece raceorre 

Il suo consiglio, e disse: A noi conviene: < 
Sempre il miglior che ritroviamo, porre 
A guardar nostri porti e nostre arene; , . 
E per saper chi ben lasciar, chi torre, 
Prova è sempre da far, quando gli avviene, 
Per non patir con nostro danno a torto, , - 
Glie regiu il vile, e chi ha valor sia morto. 
48 

A me par, se a voi par, che statuito 
Sia eh' ogni cavallier per lo avvenire, 
Che Fortuna abbia tratto al nostro lito, 
Prima eh 1 al tempio si faccia morire, 
Possa egli sol, se gli piace il partito, j. : 

Incontra i dieci alla battaglia uscir?} 
E se dì lutti vincerli è possente, 
Guardi' egli il porto, e seco abbia altra gente. 
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Parlo così, perche abbiàn qui un prigioni 
Che par che vincer dieci s'offerisca. , . - 
uando, sol, vaglia tante altre persone, 
ignissimo è, per Dio, che s 1 esaudisca. ... 
Cori in contrario avrà punizione, . . . 

8 uando vaneggi, e temerario ardisca. . 
i onica fine al suo parlar qui pose, 
A cui de le $ ià antique una ri -pese: 



vicesiHO ij» 

5ó 

La principal cagion eh 1 » far disegno 

Non fu perch'a difender questo regno 
Del loro aiata alcun bisogno fosse; 
Che per far questo abbiamo ardire e ingegno 
Da noi medesme, e a sufficienzia posse: 
Così senza sapessimo far anco, 
Che non venisse il propagarci a manco. 
Si 

Ma poi che senza lor questo bob lece, • 
Tolti abbian, ma non tanti, in compagnia, 
Che mai ne sia più d'uno incontra dicco, 
Si eh? aver di noi possa signoria. 
Per concepir di lor questo si fece, 
Non che di lor difesa uopo ci sia. 
La lor prodezza sol ne raglia in questo, 
E sieno ignavi e inutili nel resto. 

Tra noi tenere un uotn che sia si forte, 
Contrario è in tutto al principal disegno. 
Se può un solo a dicci uomini dar morte, 

guanto donne farà stare egli al segno? 
■■ i dieci nostri iosaer di tal sorte, 
Il primo dì n' avrebbon tolto il regno; 
Non è la -ria di dominar, se Tuoi 
Por Tarme in mano a chi pub più di noi. 
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Fon mente ancor, che quando cosi aiti 
Fortuna questo tao, die i dieci uccida, 
Di cento donne che de 1 lor mariti 
Rimarran prive, sentirai le grida. 
Se vuol campar, proponga altri partiti, 
Ch 1 esser di dieci giovent omicida. 
Pur, se per far con cento donne è buono 
Quel che dieci furiano, abbi perdono. 
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Fu eV Artemia crudel questo il parere 
< Così avea nome ); e non mancò per lei 
Di far nel tempio Elbanio rimanere 
Sfamato inatizi agli spietati Dei. 
Ma la madre Orontea che compiacere 
Volse alla figlio, replicò a colei 
Altre et altre ragioni, e modo tenne : ' - 
Che nel senato il suo parer a' ottenne. 
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V aver Elbanio di bellezza il Tanto 
Sopra ogni cavallier che fosse al mondo, 
Fu nei cor de le giovani di tanto, 
Ch'erano in quel consiglio, e di tal pondo, 
Che'i parer delle vecchie andò da canto, 
Che eoa Artemia volean far secondo 
L' ordine antiquo; né lontan fu mollo 
Ad esser per favore Elbanio assolto. 
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Di perdonargli in somma fu concluso, 
Ma poi che la decina avesse spento, 
E che ne l' altro assalto fosse ad uso 
DÌ dicco donne buono, e non dì cento. 
Di career V «Uro giorno fu dischiuso; 
E avuto arme e cavallo a suo talento, 
Contri dieci guerrier, solo, sì mise, 
E V uno appresso all' altro in piazza uccise. 

Fu la notte seguente a prova messo 
Contro diece donzelle ignudo e solo, 
Dove ebbe all'ardir suo sì buon successo, 
Che fece il saggio di tutto lo stuolo. 
E questo gli acquistò tal grasia appresso 
Ad Orontea, che l' ebbe per tigliuolo, 
E gli diede Alessandra e l' altre nove 
Con cb'avea fatto le notturne prove. 
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E lo lasciò con Alessandra bella, 

Che poi die nome a questa terra, crede, 
Con patto eh 1 a servare gli abbia quella 
Legge, et ogni altro che da lui succede: 
Che ciascun che già mai sua fiera stella 
Farà qui por lo sventurato piede, 
Elegger possa o in sacrifìcio darsi, 
O con dieci gùerrier, solo, provarsi. 
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E se gli avvien che 'I dì gli uomini uccida, 
La notte con le femme si provi; 
E quando in questo ancor tanto gli arrida 
La sorte sua, che vincitor sì trovi, 
Sia del femineo stuol principe e guida, 
E la decina a scelta sua rinovi, 
Con la qual regni, fin eh' nn altro arrivi, 
Che sia più forte, e lui di vita privi- 
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Appresso a dna mila anni il costume empio 
Si è mantenuto, e si mantiene ancora; 
E sono pochi giorni che nel tempio 
Uno infelice per egrin non mora. 
Se cantra dieci alcun ehiede, ad esempio 
D'Elbanie, armarsi ( che ve n 1 è talora ), 
Spesso la vita al primo assalto lassa; 
Ne di mille uno ali 1 altra prova passa. 
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Pur ci passano alcuni; ma si rari, 
Che su le dita annoverar si ponno. 
Uno di questi fu Argilon; ma guari 
Con la decina sua non fu qui donno; 
Che cacciandomi qui venti contrari, • 
Gli occhi gli chiusi in sempiterno sonno. 
Così fossi io con lui morto quel giorno, " 
Prima che viver servo in tanto scorno. 
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Che piaceri amorosi e riso e gioco, 

Che suole amar ciascun de la mia elade, 
Le purpore e le gemme, e V over loco 
Inanzì agli altri ne la. sua -citude, 
Potuto hanno, per Dio, mai giovar poco 
AH 1 uom che privo sia dì liberi ade: 
E '1 non poter mai più di qui levarmi, 
Servitù grave e intolerobil panni. 
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Il vedermi lograr dei miglior anni 
11 più bel fiore in sì vile opra e molle, 
Tienimi il cor sempre in slimulo e in affanni, 
Et ogni gusto di piacer mi tolte. 
La fama del mio sangue spiega i vanni 
Per tutto '1 mondo, e fin al ciel s' estolle: 
Che forse buona parte aneli 1 io n 1 avrei, 
S 1 esser potessi coi fratelli miei.- 
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Parmi ch'ingiuria il mio destin rai fàccia, 
Avendomi a sì vìi servigio eletto, 
Come chi ne V armento il destrier caccia, 
11 qual d' occhi o di piedi abbia difetto, 
O per altro accidente che dispiaccia, 
Sia fatto all'arme e a miglior uso inetto: 
Ne sperando io, ae non per morte, uscire 
DÌ «1 vii servitù, bramo morire. 



Guidon qui fine alle parole pose, '■ - - 
E maledi quel giorno per udegno, 
Il qual dei' cavallieri e de le spose 
Gli die vittoria in acquistar quel regno. 
Astolfo «tette a udire, e si nascose 
Tanto, che gì fé 1 certo a più d'un; segno, 
Che, come detto avea, questo Guidone 
Era figliuol del suo parente Amore. 

Poi gli rispose: Io sono il duca Inglese, 
Il tuo cugino Astolfo; et abbracciollo, 
E con atto amorevole e cortese. 
Non senza sparger lagrime, baciulìo. 
Caro parente mio, non più palese 
Tua madre ti potea por segno al collo} 
Ch' a farne fede che tu sei de 1 nostri, 
Easta il valor che con la spada mostri. 
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Guidon, eh 1 altrove- avria fatto gran festa 
D'aver trovato un ai stretto parente, - 
Quivi 1' accolse con la faccia mesta, ■ ■ 
Perche fu di. vederci lo dolente. / : ■- 
Se vive, sa eh 1 Astolfo schiavo resta, 

. Né il termine è più là che '1 dì seguente;: 
Se fia libero Astolfo, ne more esso: - 1 
Sì che '1 ben A 1 uno è il mal de 1' altro espresso. 
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Gli duol che gli altri cavallieri ancora 
Abbia, vincendo, a far sempre Captivi, 
Nè più, quando esso in quel contrasto mora, 
Potrà giovar che servitù lor schivi'. • r •-. 
Che se d' un fiingo ben li porta fuora, • 
E poi s' inciampi come all' altro arrivi, 
Avrà lui lenza prò vinto Mar fisa; ■ ' ' ' 

Ch'essi pur ne.fien schiavi, et ella uccisa. 
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Da l'altro canto avea 1' acerba etade, t 
La cortesia e il valor del giovinetto 
D'amore intenerito e di pietade : - 1 
Tanto a Mar fi sa et ai compagni il petto, . 
Che, con morte di lui lor libertarie 1 - - • • 
Esser dovendo, avean quasi a dispetto! 
E se Marflsa uon ' può far con manco 
Ch'uccider lui, -vuol essa moriir anco, ;.t ■. .-. 



lilla disse a Guitton: Vietitene insieme 
Con not, eli 1 a viva forza uscirèn quinci. 
Deb ( rispose Guidon ) lascia ogni speme 
Dì mai più uscirne; o perdi meco o vinci, 
Ella suggiunse: H mio cor mai non teme 
Di non dar fine a cosa che cominci; 
Né trovar so la più sicura strada) 
Di quella ove mi, ua guida la spada. 

Tal ne la piazza ho il tuo valor provato, - 
Che, s'io son teco, ardisco ad ogn 1 impresa. 
Quando la turba intorno allo steccato 
Sarà domani in sul teatro ascesa, 
Io vo 1 che Vuccidiàn per ogni lato, . . 
O vada in fuga o cerchi far difesa, 
E ch'agli lupi e agli avoltoi del loco 
Lasciamo i corpi, e la cittade a) foco. 

Soggiunse a lei Guidon: Tu ro' avrai pronto 
A seguitarli, et a morirti a canto. 
Ma vivi rimaner non facciàn conto; 
Cattar ne può ili vendicarci alquanto: 
Che spesso dieci mila in piazza conto 
Del popol feminile, et altretanto 
Resta a guardare e porto e rocca c mura, 
Ne alcuna vìa d' uscir trovo «cura. 
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Disse Sfarfisa: E mollo più sieno clic 

Degli uomini che Serse ebbe giù intorno, 
E sicno più de l 1 anime ribelle 
Ch 1 uscir del eiel con lor perpetuo scorno: 
Se tu sei meco, o al men non aie con qucll 
Tulle le voglio uccidere in un giorno. 
Guidon soggiunse: Io non ci so via alcuna 
Ch'a valer n'abbia, se non vai quesl'.una. 
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Ne può sola salvar, se ne succede, . 
Quest' nna eh 1 io dirò, eli 1 or mi sovviene. 
Fuor eh 1 alle donne, uscir non si concede, 
Né metter piede in su le salse arene: 
E per questo commettermi alla fede 
D 1 una de le mìe donne mi conviene, 
Del cui perfetto amor fatta ho sovente 
Più prova ancor, eh 1 io non, brìi al presente- 
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Non mcn ili me tornii costei disia 
Di servitù, pur ohe ne venga meco; . 
Che coel spera, senza compagnia 
I>e le rivali sue, rli' io viva seco. 
Ella nel porto o foste o saettia 
Farà ordinar, mentre è ancor Pacr cieco, 
Che 1 marinari vostri troveranno 
Acconcia a navigar, come vi vanno. 

Dietro a me tutti in un drappcl ristretti, 
Cavallieri, mercanti c galeoni, 
Ch' ad albergarvi sotto a questi tetti 
Meco, vostra mercè, sete ridotti, 
Avrete a farvi ampio sentier coi petti, 
Se del nostro carni n siamo interrotti: 
Così spero, aiutandoci le spade, 
Ch' io vi trarrò de la crudel cittade. 
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Tu fa come ti par ( disse Marfisa ), 
Ch' io son per me d 1 uscir di qui sicura. 
Più facil ha che di mia mano uccisa 
La gente sia, che è dentro a queste mura, 
Clio mi veggi fuggire, o in altra guisa 
Alcun possa notar ch'alibi paura. 
Vo"' uscir di g'c-rno, c sol per forza d 1 armcj 
Che per ogn 1 altro modo obbrobrio panne. 
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S 1 io ci fossi per donna conosciuta, 
So eh 1 avrei da le donne onore e pregio; 
E volentieri io ci sarei tenuta, 
E tra le prime forse del collegio: 
Ma con costoro essendoci venuta, 
Non ci vo 1 d'essi aver più privilegio. 
Troppo crror fora eh' io mi stessi o andassi 
Libera, e gli altri in servitù lasciassi. 
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Queste parole et oltre seguitando, 
Mostro Marfisa clic '1 rispetto solo 
Ch' avea al periglio de' compagni ( quando 
Potria loro il suo ardir tornate in duolo ), 
La tenea che con alto c memorando 
Segno d'ardir non assalia lo stuolo: 
E per questo a Guìdon laida la cura 
D' usar la via che più gli par sic — 
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Guitton la notte con Alma parla 

( Così arca nome la più futa moglie }; 
ai bisogno gli fu mollo pregarla, 
Che la trovò disposta alte sue voglie- 
Elia tolse una nave e fece armarla, 
E v 1 arrecò le sue più ricche spoglie, 
Fingendo di volere al nuovo albóre , 
Con le compagne uscire in corso fuore. 

Ella avea fallo nel palazzo inanti 
Spade e 1 mete arrecar, corazze e scadi, 
Onde armar si potessero i mercanti 
E i galeotti eh 1 cian mezzo nudi. 
Altri dormirò, et altri stér vegghianti, 
Compartendo tra loi- gli ozii e gli studi; 
Spesso guardando, e pur con 1 ! arnie indosso, 
Se l' Oriente ancor si facea rosso. , . 
8a 

Sai duro voli» de la ferra il Sole 
Non tollea ancora il velo oscuro et atro; 
A pena avea la Licaonia prole 
Per li solchi del del volto P aratro: 

Huando il femineo stuoL, che veder vuoie 
fin de la battàglia, empi il teatro, 
Come ajic del suo e) austro empie la soglia, 
Che mutar regno al nuovo tempo voglia. 
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Di trombe, di tambur, di «non di corni 
Il popol risonar fa cielo e terra, 
Cosi citando il suo Signor , che torni 
A terminar la cominciata guerra. 
A quii ante e Gii fon stavano adorni 
De le lor arme, e il Duca d 1 Inghilterra, 
Guìdon, Marfìsa, Sansonello « tutti 
Gli altri, chi a piedi e chi a cavallo in strutti. 

Per scender dal palazzo af mare e al porto, 
La piazza traversar si convenir 
Mè v' era altro rami» lungo né corto: 
Cosi Guidon disse alla compagnia. 
E poi che di ben far molto conforto 
Lor diede, entrò senza rumore io via; 
E ne la piazza dove il popol era, 
S' appreseutò con più di cento in schiera. 
Orlando Furioso Val. IL ' . la 
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Molto affrettando i suoi compagni, andava 
Guidone all'altra porta per uscire: 
Ma la gran moltitudine che stava 
Intorno armata, e sempre atta a ferire, 
Penso, come lo vide che menava 
Seca quegli altri, che volea fuggire; 
E tutta a un tratto agli archi suoi ricorso, 
E parte, onde a' uscio, venne ad opporse 
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guidone e fili altri cavallicr gagliardi, 
E sopra tutti lor Martina forte, 
Al menar ile le man non furon tardi, 
E molto fcr per istoriar le porte; 
Ma tanta e tanta copia era dei dardi 
Che, con ferite dei compagni e morte, 
Pioveano lor di sopra e d' ogn' intorno, 
Ch'ai fin temean d'averne danno e scorno. 
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D'ogni guerrier l'usbergo era perfello; 
Che se non era, avean più da temere. 
Fu morto il destrier sotto a Sansonctto: 
Quel di MarCsa v' ebhe a rimanere. 
Astolfo tra se disse: Ora, eh' aspetto 
Che mai mi possa il corno pia valere? 

10 vo 1 veder, poi che non giova spada, 
S'io so col corno assicurar la strada. 
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Coni» aiutar ne le fortune estreme 
Sempre si suo), si pone il corno a bocca. 
Par che la terra e lutto '1 mondo tricine, 
Quando l 1 orribil suon ne 1* aria scocca. 
Si nel cor de la «ente il timor preme, 
Che per disio di fuga si trabocca 
Giù del teatro sbigottita e .morta, 
Non che lasci la guardia de la-porta.: 
. «3 . ,. 

Cnwn talor.si getta e si periglia 
E da finestra e da sublime loco 
L 1 esterrefatta subito famiglia, 
Che vede appresso e d' ogn' intorno il fuoco, 
Che, menile le tenea gravi le ciglia 

11 pigro sonno, crebbe a poco a pocoj 
Cosi, messa la vita in abandono, 
Ognun foggia lo •paventoso suono. 
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Di qua di là» di su di giù smarrita 
Surge la turba, e di fuggir procaccia. 
Son più di mille a un tempo ad ogni uscita 
Cascano a monti, e 1' una V altra ìpino*™ 



In tanta calca perde altra la vita; 
Da palchi e da finestre altra si schiaccia: 
Più d' un braccio si rompe e d 1 una testa, 
Di eli 1 altra morta, altra storpiata resta. - 
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Il pianto e '1 grido inaino al eie! saliva, 
D' alta ruina misto e di fiaccasse 
Affretta, ovunque il suon del corno arriva, 
La turba spaventata in fuga il passo. . 
Se udite dir che ti 1 ardimento priva 
La vii plebe, si mostri e di cor basso, 
Non vi maravigliate, che natura 
È de la lepre aver sempre paura. 

Ma che direte del già tanto fiero 

Cor di Marfisa e di Gnitlon Selvaggio? . 

Dei dua giovini figli d'Oliviero, 

Che già tanto onoravo il lor lignaggio? 

Già cento mila avean stimato un zero; 

E in fuga or se ne van senza coraggio, 

Come conigli o timidi colombi, 

A cui vicino alto rumor rimbombi. 

Cosi noce va ai suoi, come agli strani 
La forza che nel corno era incantata. 
Sansonetto, Guidone e i duo germani" 
Fuggon dietro a Marfisa spaventala; 
Ne friggendo ponno ir tanto lontani, 
Che lor non sia V orecchia anco int ronata. 
Scorre Astolfo la terra in ogni Iato, 
Dando via sempre al corno maggior fiato. 
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Chi scese al mare, e chi poggiò su al monte, 
E chi tra i boschi ad occultar si venne: 
Alcuna, senza mai volger la fronte, , . 
Fuggir per dieci dì non si ritenne: . 
Usci in tal punto alcuna fuor del ponte. 
Ch'in vita sua mai più non vi rivenne:' 
Sgombrare in modo «-piazze -e templi e, case, 
Che quasi vota la città rimase. 



Mai-fisa « '1 buon Guidone e i don fratelli 
E Sansone ti o, pallidi e tremanti, 
l'uggiano invelilo il mare, e dietro a quelli 
Fuggiano i marinari e i mercatanti; 
Ove Aleria trovar, cb« fra i castelli 
Loro avea un legno apparecchiato inanti. . 
Quindi, poi ch'in gran fretta gli raccolse, 
Die i rami ali 1 acqua, et ogni vela sciolte. 

Dentro e d' intorno il Duca la cittade 
Avea scorsa dai colli ine ino ali 1 onde; 
Fatto avea vote rimaner le strade: 
Ognun lo fugge, ognun se gli nasconde. 
Molte trovate fur, che per viltà de 
S'cran gittate in parti oscure e immonde; 
E molte, non sappiendo ove s 1 andare, 
Messesi a nuoto et affogate in mare. 

Per trovare i compagni il Duca viene, 
Che si credea di riveder sul molo. 
Si volge intorno, e le deserte arene 
Guarda per tutto, e non v 1 . appare un solo. 
Leva più gli occhi, e in alto a vele piene 
Da se lontani andar li vede a volo: 
Si che gli con vie» fare altro disegno 
Al suo camin, poi che partito è il legno. 

Lasciamolo andar pur; vè vi rincresca 
Che tanta strada far debba soletto 
Per terra d' infedeli e barbaresca, 
Dove mai non si va senza sospetto: 
Non è periglio alcuno, onde non esca 
Con quel suo corno, e n 1 ha mostrato effetto: 
E dei compagni suol pigliamo cura, 
Ch 1 al mar fuggi an tremando di paura. 
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A piena vela si cacciarmi lunge 

Da la crudele e sanguinosa spiaggia-.: 

E poi che di gran lunga non li giunge 

L 1 orribil suon eh 1 a spaventar più gli aggi», 

Insolita vergogna si gli punge, 

Che, com'un fuoco, a tutti il viso raggia. 

L 1 un non ardisce a mirar V altro, e slassi 

Tristo, senza parlar, con gli occhi bassi. 
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l'asma il nocchiero, al suo viaggio inlento» 
E Cipro e Rodi, e giù per V onda Egea 
Da se vede fuggire isole cento 
Col periglioso Capo di Mal fi a: 
E con propizio et immulaliil vento 
Asconder vede la greca Morea; 
Volta Sicilia, e per lo mar Tirreno 
Costeggia de V Italia il lito ameno: 
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E sopra Luna ultimamente sorse, 
Dove lascialo avea la sua famiglia. 
Dio ringraziando che '1 pelago corse 
Senza più danno, il nolo lito piglia, 
Quindi ori nocchier trovar per Francia sdirne, 
lì qual di venir seco gli ronsiglia: 
E nel suo legno ancor quel di montare, 
Et a Marsilia in breve si trovare 

Quivi non era Bradamanie allora, 
Ch'aver solea governo del paese; 
Cile se vi fosse, a Gir seco dimora 
Gli avria aforzati con parlar cortese. 
Sceser nel lito, e la medesima ora 
Dai quattro eavallìer congedo prese 
Matusa, e da la donna del Selvaggio; 
E pigliò alla ventura il suo viaggio, 
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Dicendo che lodevole non era 

Ch'andasser tanti cavali ieri insieme: 

Che gli storni e i colombi vanno in schiera, 

I daini e i cervi e ogn' animai che teme; 

Ma l'audace falco n, 1 aquila allieta, 

Che ue l'aiuto altrui non nietton speme, 

Orsi, tigri, ieon, soli ne vanno; 

Cbe di più forza alcun timor non hanno. 

Kessun degli altri fu di quel pensiero; 
Si eh' a lei sola toccò a far partita. 
Per mezzo i boschi, e per strano, sentiero 
Dunque ella se n'andò sola e romita. 
Grifone il bianco et Aquilani e il nero 
J'igliàr con gli altri duo la via più trita, 
E giunsero a un castello il di seguente, 
Dove albergati fur cortesemente. .'. ' 
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Éortegemente dico in apparenta, 
Mi tosto vi sentir contrario effetto; 
Clie'l Signor del costei, benivolema 
Fingendo e cortesia, lor die ricetto; 
E poi la notte, die «cari senza 
Timor dormian, li fe 1 pigliar nel letto, 
Ne prima li lasciò, che d 1 osservare 
Una costuma ria lì fe' giurare. 
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Ma vo' seguir la bellicosa donna, 

Prima, Signor, che di costor più dica. 
Passò Druema, il Rodano e la Sonna, 
E venne a piè d'una montagna aprica. 
Quivi lungo un torrente in negra gonna 
Vide venire unafemina antica, 
die stanca e lassa era di lunga via, 
Ma via più afflitta di malinconia.. 

107 

Questa è la vecchia che solca servire 
Ai m al and r in Del cavernoso monte, 
Là dove alta giustizia fe 1 venire 
E dar lor morte il paladino Conte. 
La vecchia, che timore ha di morire 
Per le cagion che poi vi saran conte, 
Già molti dì ta per via oscura e fosca 
Fneaendo ritrovar chi la «mosca. 
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Quivi d 1 estrano cavai lier ieHihioisza 
L'ebbe Marfisa air abito e ali 1 arnese; 
E per ciò non fuggì, coni? ave» usanza 
Fuggir dagli altri ch'erari del paese; 
Anzi con sicurezza c con baldanza 
Sì fermò al guado, c di iontan V attese: 
Al guado del torrente, ove travolta, 
Lo veocliia le uscì incontra, e salutolla. 
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Poi la pregi che seco olir 1 a queU* acque 
' Ne 1' altra ripa in groppa la portasse. 
Marfisa, che gentil fu da che nacque, 
Di là dal fiumkel seco la trasse; 
E portarla anch' un pezzo non le spiacque, 
Fin eh' a miglior camin la ritornasse, 
Fuor d 1 un gran fango; e al fin di quel sentiero 
Si videro ali 1 incontro nn eavalltero. 



Il ramili er tu ben guernìla iella, 

Di lucide arme e di bei panni ornato, ' 
Verso il fiume venia, da una donzella 
E di un solo scudiero accompagnato. 
La donna eh 1 avea seco, era assai bella, 
Ha d'altiero sembiante c poco graio, 
Tutta d'orgoglio e di fastidio pieno, 
Del cavallier ben degna die la mena. 

Pin abello, un de' Conti Maganzesi, 
Era quel cavallier eh' ella avta seco; 
Quel medesmo che dianzi a pochi mesi 
j? radaci) ante gittò nel cavo speco. 
Quei sospir, quei singulti cosi accesi, 
Quel pianto che lo fe' già quasi cieco, 
lutto fu per costei ch'or seco avea, 
Che '1 Negromante allor gli ri l enea. 

Ma poi che fu levato di sul colle 

L'incantato caste! del vecchio Atlante, 
£ che potè ciascuno' ire ove volle, 
Per opra e per virtù di Brad a mante; 
Costei eh 1 alti disii facile e molle 
Di Pinabel sempre era stata inante, 
Si torno a lui, et in sua compagnia 
Da un castello ad un altro or se ne già. 

E sì come vezzosa era e mal usa, 
Quando vide la vecchia di Marfisa, 
fton si note tenere a bocca chiusa 
Di non la motteggiar con beffe e risa. 
Marfisa altiera, appresso a cui non s 1 usa 
Sentirsi oltraggio in qual si voglia guisa, 
Rispose d'ira accesa alla Donzella, 
Che di lei quella vecchia era più bella; 

E ch'ai suo cavallier volea provallo, 
Con patto di poi torre a lei la gonna 
E il palafren eh' avea, se da cavallo 
Gittava il cavallier di eh' era donna. 
Pinahel che l'aria, tacendo, fallo, 
Di risponder con l'arme non assonna: 
Piglia lo scudo e l'asta, e il destrier. gira, 
Poi vicn Marfisa a ritrovar con ira. 
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Marfìsa incontra una gran lancia afferra, 
E ne la vista a Pinabel V arresti, 
E si stordito lo riviersa in terra, 

' Cile larda un 1 ora a rilevar la lesta. 
Mai-fisa, vincitrice de la guerra, 
Fc' trarre a quella giovane la resta, 
Et ocll'altro ornamento le fe 1 norie, 
E ne fe 1 il lutto alla sua vecchia torre; 
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E di quel giovenile abito volse 
Che si vestisse e se n' ornasse tutta; 
E fe' che '1 palafreno anco si tolse, 
Che la giovane avea quivi condulla. 
Indi al preso camin con lei li volse, 
Che quanl' era più ornata, era più brulla. 
Tre giorni se n* andar per lunga strada, 
Senza far cosa onde a parlar m' accada. 
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Il quarta giorno un cavallier trovavo, 
Che venia in fretta galoppando solo. 
Se di saper chi sia forse v 1 è caro, 
Dirovi ch'i Zerbin di Ile figliuolo, 
Di virtù esempio e di bellezza raro, 
Che se stesso rodea d 1 ira e di duolo 
Di non aver poluto far vendetta 
D' un che gli avea gran cortesia interdetta. 
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Zerbino indarno per la selva corse 

Dietro a quel suo che gli avea fatto oltraggio; 
Ala si a tempo colui seppe via torse, 
Si seppe nel fuggir prender vantaggio, 
Sì il bosco e si una nebbia Io soccorse, 
Ch' avea offuscato it matutino raggio, 
Che di man di Zerbin si levò netto, 
Fin che l 1 ira e il furor gli uscì del petto. 
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Non potè, ancor che Zerbin fosse irato, 
Tener, vedendo quella vecchia, il riso) 
Che gli n'arca dal giovenile ornato 
Troppo diverso il brutto antiquo viso; 
Et a MarSsa che le venta a lata, 
Disse: Gncrrier, tn sei pien <V ogni avvisa, 
■Che damigella di tal sorte guidi, 
Che non temi trovar chi te la invidi. 
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Area la donna ( «e la crespa buccia 
Può darne indirio ) più de la Sibilla, 
E parea, cosi ornata, ima bertuccia, 
Quando per muover riso alcun Testili*) 
Et or più brulla par, che si coruccia, 
E che dagli occhi l'ira le sfavilla; 
Ch' a donna non ai fa maggior dispetto, 
Che quando o Yecchia o brutta le vien. detto. 

Mostrò turbarse 1' inclita donzella, 
Per prenderne piacer, come si prese; 
E rispose a Zerbini Mia donna e bella, 
Per Dio, via più che tu non se! cortese; 
Come eh 1 io creda che la tua favella 
Da quel che sente l'animo, non scese. 
Tu fìngi non conoscer sua bcltade, . , , 
Per escusar la tua somma viltade. 
„ 122 
E chi saria quel cavallier che questa 
Si giovane e si bella ritrovasse 
Senza più compagnia no la foresta, 
E che di farla sua non si provasse? 
SI ben ( disse Zerbìn ) leco s'assetta, 
Che sarta mal eh' alcun te la levasse: 
Ed io per me non son così indiscreto, 
Che te ne privi mai: stanne pur lieto. 
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S' in altro conto aver »uoi a far meco, 
Di quel eh' io vaglio, son per farti mostra; 
Ma per costei non mi tener si cieco 
Che solamente far voglia una giostra. 
O brutta o bella sia, restisi teoo: 
Non to' partir tanta amicizia vostra. 
Ben vi sete accoppiati: io giurerei, , 
Com' ella é bella, tu gagliardo tei. 

Soggiunse a lui MarGaa: Al tuo dispetto, 
Di levarne costei provar concienti. 
Non vo' patir eh' un si leggiadro aspetto 
Abbi veduto, e guadagnar noi Unti. 
Rispose a let Zerbini Non so a rb' effetto 
L 1 uom si metta a periglio e ti tormenti, 
Per riportarne una vittoria poi, ...... 

Che giovi al vinto e al vincitore annoi. . 
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Se non ti par questo parlilo buono. 
Te ne do un altro, ir ricusar noi dei 
C Disse a Zerbin Mai-fisa ) : che s 1 io sono 
Vinti da te, di'* abbia a restar costei; 
Ma s' io te vinco, a forza te la dono. 
Dunque proviàn chi de' star senza lei. 
Se perdi, converrà che tu le faccia 
Compagnia sempre, ovunque andar le piaccio. 

£ eoi! sia, Zerbin rispose; e volse 
À vigliar campo subito il cavallo. 
Si levò su le staffe, e si raccolse 
Fermo ìn arcione; c per non dare in fallo, 
Lo scudo in mezzo alfa Donzella colse; 
Ha parve urtasse un monte di mi-tallo: 
Et ella in guisa a lui torci P elmetto, 
Che stordì io il mandò dì sella netto. 

Troppo spiacque a Zerbin l 1 esser caduto, 

Ch'in altro scontro mai più non gli avvenne, 
E n'avea mille e mille egli abbattuto; ' 
Et a perpetuo scorno se lo tenne. 
Stette per lungo spazio in terra muto; 
E più gli dolse poi che gli sovvenne, 
Ch'avea promesso e che gli convenia 
Aver la brutta vecchia in compagnia. 
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Tornando a lui la vincitrice in sella, 
Disse ridendo: Questa l' appresenlo; 
E quando più la veggio e grata e bella, 
Tanto, eh 1 ella sia tua, più mi contento 
Or tu in mio loco sei campion di quella; 
Ala la tua fe non se ne porti il vento, 
Clic per sua guida c scorta tu non vada 
( Come hai promesso ) ovunque andar V aggrada 
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Senza aspettar risposta urta il destriero 
Per la foresta, e subito s 1 imbosca. 
Zerbin che la stimava un cavalliero, 
Dice alla vecchia: Fa eh' io lo conosca. 
Et ella non gli tiene ascoso il vero, 
Onde sa che lo 'ncende c che 1' attosca: 
11 colpo fu di man d' una donzella, 
Che V ha fatto votar ( disse ) la sella. 
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Pel tuo valor fco s tei debita 111 en te 

Usurpa a 1 cavalieri e snido e lanci»; ' 
E venuta è par dianzi d'Oriente 
Per assaggiare i Palaci in di Francia. 
Zerbin di questo tal vergogna sente, 1 ■ 
Che non pur tinge di rossor la guancia, 
Ma reato poco di non farsi rosso 
Seco ogni pezzo d 1 arme eh' avea in dosso. 
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Monta a cavallo, e se stesso rampogna 
Che non seppe tener strette le cosce. 
Tra se la vecchia ne sorride, e agogna 
Dì stimularlo e di più dargli angosce. 
Gli ricorda ch'andar seco bisogna; 
E Zerbin eh' nbligato si conosce, 
L 1 orecchie abbassa, come vinto e stanco 
Destrier o 1 ha hi bocca il fr«n, gli sproni al fianco. 
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E sospirando: Ohimè, Fortuna fella. 

( Dicea ) che cambio è questo che tu fai? 

Colei che fu sopra le belle bella, 

CI» 1 esser meco dovea, levata m'hai. 

Ti par ch'in luogo et in vistor di quella 

Si debba por costei eh 1 ora mi dai? 

Stare in danno del tutto era roen male, 

Che fare un cambio tanto disegnale. 

Colei che di bellezze e dì virluti 

Unqua non ebbe e non avrà mai pare, 
Sommersa e rotta tra gli scogli acuti 
Hai data ai pesci et agli augei del mare; 
E costei che dovria già aver pasciuti 
Sotterra i vermi, hai tolta a preservare 
Dieci o venti anni più che non dovevi, 
Per dar più peso agli mie' affanni grevi. 

Zerbin cosi parlava; né meo tristo 
In parole e in sembianti esser pareo 
DÌ questo nuovo sito sì odioso acquisto. 
Che de la donna che perduta avea 
La vecchia, ancor che non avesse visto 
Mai più Zerbin, per quel ch'ora dicea, 
S' avvide esser colui di che notizia 
Le diede già Isabella di Gaiizia. 
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Se 1 vi ricorda quel eli' 1 avete udito, 
Costei da la spelonca ne veniva, 
Dove Isabella, die il 1 amor ferito 
Zerbino avea, fu molti dì captiva. 
Più volte ella le avea giù riferito 
Come lasciasse la paterna rivaj 
E come rotta ili mar da la procella 
Si salvasse alla spiaggia di Rocella. 
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E si spesso dipinto di Zerbino 
Le avea il bel viso e le fattene conte, 
Ch'ora udendo! parlare, e più vicino 
Gli occhi alzandogli meglio ne la fronte, 
Vide esser quel per cui sempre meschino 
Fu d' Isabella il cor nel cavo monte; 
Che di non veder lui più si lagnava, 
Che d' esser fatta ai malandrini schiava. 

La vecchia, dando alle parole udienza, 

Che con sdegno c con duol Zerbino versa, 
S'avvede ben ch'egli ha falsa credenza 
Che sia Isabella in mar rotta e sommersa: 
E ben ch'ella del certo abbia scienza, 
Per non lo rallegrar, pur la perversa 
Quel che far lieto lo potria, gli tace, 
E sol gli dice quel che eli dispiace. 
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Odi lu ( gli disse ella ), tu che sei 
Cotanto aitici-, che si mi scherni e sprezzi; 
Se sapessi clic nuova ho di costei 
Che morta piangi, mi faresti vezzi: 
Ma più tosto che dirtelo, torrci 
Che mi strozzassi, o fessi in mille pezzi; 
Dove, s'eri ver me più mansueto, 
Forse aperto f avrei questo secreto. 
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Come il mastin che con furor s 1 avventa 
Adoiso al ladro, ad acchetarsi è presto, 
Che quella o pane o cacio gli ap presenta, 
O che fa incanto appropriato a questo; 
Cosi tosto Zerbino umil diventa, 
E vien bramoso di sapere il resto, 
Clic la vecchia gli accenna che di quello, 
Clio morta piange, gli sa dir novella. 
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E volto a lei con più piacevo! faccia, 
La supplirà, la prega, la scongiura 
Per gli uomini, per Dio, che non gli taccia 
Quanto ne sappia, o buona o ria ventura. 
Cosa non udirai diedro ti faccia, 
Disse la vecchia pertinace e dura: 
Non e Isabella, come creili, morta; 
Ma viva si, eh 1 a morti invidia porta. 

È capitata in questi pochi giorni 

Che non ri 1 udisti, in man da più di venti: 
Si die, qualora anco in man tua ritorni, 
Ve 1 se sperar di corre il fior convienli. 
Ah vecchia malavita, come adorni 
La tua memora! e tu sai pur se menti. 
Se ben in man di venti eli' era stata, 
Non l'ave» alcun però mai -violata.. 

Dove V avea veduta domaudolle 

Zerbino, e quando; ma nulla n'invola; 
Che la vecchia ostinata più non volle 
A qnel e* ha detto, aggiungere parolai 
Prima Zerbin le fece un parlar molle; 
Poi minaceiolle di tagliar la gola: 
Ma tutto è in van ciò che minaccia e pi ega; 
Che non può far parlar la brutta strega. ■ 
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Lasciò la lingua all'ultimo in ripeso 
Zerbin, pòi che '1 parlar gli giovò poco; 
Per quel eh' udito avea, tanto geloso, 
Che non trovava il cor nel petto loco; 
D' Isabella trovar si disì'oio, 
Che saria per vederla ito nel foco: 
Ma non poteva andar più che volesse. 
Colei, poi ch'a Marfisa lo promesse. • •-' — • 
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E quindi per solingo e strano calle, 
Dee a lei piacque, fu Zerbin condotto:. 
NèV>r o poggiar monte, o acender valle, 
Mai M guarda™ in faccia, o si fér motto. 
Ma poi eli' al Mmodì volse le spalle 
11 vago Sol, fu il lor silcmio rotto 
Da un càvallier che ne! camin scontrare. 
Quel che seguì, ne l'altro Canto è chiare. ■ 
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Né fune intorno crederò che stringa 
Soma coti, né coti legno chiodo, ' 
Come la fé eh 1 una bella alma cinga , ' 
Del suo tenace indissolubil nodo. 
Nè dagli antiqui par che si dipinga 
La santa Fe vestita in altro modo, 
Che d'un vel bianco che U cuopra tutta, 
CU' un sol punto, un sol neo la può far brutta. 
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La fede un qua non debbe esser corrotta, . 
O data a un solo, o data insieme à mille; 
E così in una selva, in "Da grotta, 
Loatan da le cittadt e da le ville, 
Come dinanzi a tribunali, in frotta 
Di testimon, di scritti e di postille, 
Sema giurare, o segno altro più esprèsso, 
Basti una volta che s'abbia promesso. 
3 

Quella servò, come servar si debbe' 
In ogni impresa, il cavalticr Zerbino: 
E quivi dimostrò che conto ri 1 ebbe, 
Quando si tolse dal proprio camino ' 
Per andar con costei, la nual gì' increbbe, 
Come s 1 avesse il morbo si vicino, 
0 pur la morte istessa; ma' potea, 
Più eh 1 'I disio, quel che promesso avea. 
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Dissi di Ini, che di vederla sotto 

La sua condotta tanto al ror gli preme, 
Che n 1 arrabbia di duoi, nè le fa motto; 
E vanno muti c taciturni insieme: 
Dissi che poi fa quel silenzio rotto, ' 
Ch' al mondo il Sol mostrò le ruote estreme, 
Da un cavali imo avventuroso errante, ' 
Cb' in mezzo del camiti lor si fe 1 inalile. 
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La vecchia che conobbe il cavaVKero 
Ch' era nomalo Erinonide. d' Olanda, 
Che per insegna ha ne lo scudo nero 
Attraversata una vermiglia banda, 
Posto V orgoglio e quel sembiante altiero, 
Umilmente a Zcrbin si raccomanda, 
E «li ricorda quel ch'esso promise 
Alla guerriera ch'in tua man la mise: 
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Perchè di lei nimico e di sua gente 
Era il guerricr che rontra lor venia: 
Ucciso ad essa avea il padre innocente, 
E un fratello che solo al mondo avia; 
E tutta volta far del rimanente, 
Come degli altri, il traditor disia. 
Fin ch'alia guardia tua, donna, mi sentì 
C Dicea Zerbin ), non vo' che tu paventi. 

7 

Come pili presso il cavallier sì specchia 
In quella faccia che sì in odio gli era, 
O di combatter meco t 1 apparecchia, 
Gridò con voce minacciosa e fiera, 
O lascia la difesa de la vecchia, 
Che di mia man secondo il inerto pera. 
Se combatti per lei, rimarrai morto: 
Che cosi avviene a chi s' appiglia al torto. 

Zerbin cortesemente a lui risponde, 
Che gli è desir di bassa e mala sorte, 
Ed a cavalleria non corrisponde, 
Che cerchi dare ad una donna morie: - 
Se pur combatter vuol, non si nasconde^ 
Ha che prima consideri eli 1 imporle 
Ch 1 un cavallier, coni' era egli, gentile, 
Voglia por man nel sangue feminile. 
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Queste eli disse e più parole in vano; 
E fu bisogno al fin venire a fatti. 
Poi che preso a bastanza ebbon del piano, 
Tornirai incontra a tutta briglia ratti. 
Non van si presti i ratti fuor di mano, 
Ch 1 al tempo son de le allegrezze traiti, 
Come andarou veloci i duo destrieri 
Ad incontrare insieme i cavalieri. 



CANTO 
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Eimonide d' Olanda segnò basso, 

Che per passare il destro fianco- attese: 
Ma la sua debol lancia andò in fracasso, 
E poco il Cavallier di Scozia offese. 
Non fu già 1' altro colpo vano e casso; 
Roppe lo scudo, e sì la spalla prese, 
Che la forò da l'uno ali 1 altro lato, 
E riversar fe 1 Ermonide sul prato. 

Zerbin die si pensù d 1 averlo ucciso, 
Di pietà vinto, scese in terra presto, 
E levò 1' elmo da lo smorto viso; 
E quel guerrier, rome dal sonno desto, ' 
Senza parlar guardò Zerbino fiso; 
E poi gli dissé: Noti in 1 è già molesto 
Ch' io sia da te abbattuto, eh 1 ai sembianti - 
Mostri esser fior do* cavalieri erranti; 

12 

Ma ben mi duol che questo per cagione 
D' una remimi perfida m' avviene, 
A cui non so come tu sia campione, 
Che troppo al tuo valor si disconviene. 
E quando tu sapessi la cagione 
Ch' a vendicarmi di costei mi mene, ■ • •. 
Avresti, ogn' or ebe rimembrassi, affanno 
D'aver, per campar lei, fatto a me danno. 
■ 3 

E se spillo a bastanza avrò nel petto. 

Ch'io il possa dir ( ma del contrarlo temo ), 
Io ti fari veder ch'in ogni effetto ■ -. 
Sederai» c costei più eh' in estremo. 
Io ebbi già wn fratel che giovinetto 
D'Olanda sì parti, d'onde noi sento; 
E si fece d'Eraclio cavalli Pro, 
Ch' allor tcnca de' Greci il sommo impero. 
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Quivi divenne intrinseco e fratello 
D' un cortese Baron di quella corte, 
Che sci eonfin di Servii avea un castella 
Di sito amena, e di muraglia forte. 
Nomassi Argeo colui di ch'io favello, 
Di questa iniqua femina consorte. 
La quale egli amò sì, ebe passò il seguo 
Ch' a un uom si convenia, come lui, degno. 
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Ha costei, più volubile clic faglia 

Quando l'autunno è più priva d'umore. 
Che '1 freddo venta gli arbori ne spoglia, 
E le soffia dinanzi al ano furorq 
Verso il marito cangiò tosto voglia, 
Che fisso qualche tempo ebbe nel core) 
E rolse ogni pensiero, ogni disio 
D' acquistar per amante il fratel mio. 
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Ha ne al saldo ali 1 impeto marino 
L 1 Arroteranno d 1 infamato- nome, 
Né sta sì duro incontra Borea il pino 
Che rinovato ha più di cento chiome, 
Che quanto appar fuor de lo scoglio alpino, 
Tanto sotterra ha te radici; come 
11 mio fratello a'prieghi di costei, 
Nido di tutti i viiii infondi e rei 
17 

Or, come avviene a un cavalli er ardito, 
Che cerca briga e la ritrova spesso, 
Fu in una impresa il mio fratel ferito, 
Mollo al castei del suo compagno appresto, 
Dove venir senza aspettare invito 
Solca, fosse o non fosse Argeo con esso: 
E dentro a quel per riposar fermosse 
Tanto, che del suo mal libero fosse, 
18 

Mentre egli quivi si giacca, convenne 
Ch'in eerta sua bisogna andasse Argeo. 
Tosto questa sfacciata a tentar. venne 
Il mio fratello, et a sua usanza feo; 
Ma quel fedel non oltre più sostenne 
Avere ai fianchi un sii mulo sì reo: 
Elesse, per servar sua fede a pieno, 
Di malti mal quel che gli parve meno. 

Tra molti mal gli parve legger questo: 
Lasciar d' Argeo V intrinsichezza antiqua; 
Lungi andar ai, che non sia manifesto 
Mai più il auo nome alla frmma iniqua. 
Ben che duro gli fosse, era più onesto, 
Che satisfare a quella voglia obliqua, 
O ch'accusar la moglie al suo signore, 
Da oui fu amata a par del proprio eore. 
Oliando Funaio Pat. 17. i3 



E de le sue ferite ancora infermo 
L'arme si veste, è del caste! si parte? 
E con animo va constante e fermo 
Dì non mai più tornare in quella parte. 
Ma che gli vai? eh 1 ogni difesa e schermo 
Gli dissipa Fortuna con nuova arte: 
Ecco il marito che ritorna in tanto, 
li trova la ritoglier che fa gran pianto, 

E scapigliata e con la faccia rossa; 
E le domanda di che sia turbata. 
Prima ch' ella a rispondere sia mossa, 
Pregar si lascia più d'una fiala, 
Pensando tuttavia come si possa 
Vendicar di colui die l'ha lasciata: 
E hen convenne al suo mobile ingegno 
Cangiar ì\ amore in subitano sdegno. 

Deh ( disse al fine ) a che l 1 error nascondo 
C ho commesso, Signor, ne la tua absenzia? 
Che quando ancora io '1 celi a tutto *i mondo, 
Celar noi posso alfa mia consefenzia. 
L'alma che sente il suo peccato immondo , 
Paté dentro da se tal penitenzia, 
Ch 1 avanza ogn 1 altro corporal martire 
Che dar mi possa alcun del mìo fallire; 
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Quando fallir sia quel che si fa a forza. 
Ma sia quel clic si vuol, tu lappiP anco; 
Poi con la spada da la immonda scorza 
Scioglie lo spirto immaculato e bianco, 
E le mie luci eternamente ammorza; 
Che, dopo tanto vituperio, al manco 
Tenerle basse ogn 1 or non ini bisogni, 
E di ciascun oh' io vegga, io ini vergogni. 

Il tuo compagno ha l'onor mio distrutto; 
Questo corpo per forza violato; 
È perche teme eh' io ti narri il lutto, 
Or si parte il villan senza commiato. 
In odio con quel dir gli ebbe ridotto 
Colui, che più d' ogn' altro gli fu grato. 
Argeo lo erede, et altro non aspetta; 
Ma pigi» 1' arme, e corre a far vendetta. 
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E come quel eh' avea il paese noto, 
Lo giunse che non fu troppo lontano; 
Clie 'I mio fratello, debole et egroto, 
Senza sospetto te ne già pian piano: 
E brevemente, in un loco remoto 
Pose, per vendicarsene, in Ini mano. 
Non trova ìl fratel mio scusa che vaglia; 
Ch'in somma Argco con lui vuol la battaglia. 

Era Y un «ano e picn di nuovo sdegno, 
Infermo l'altro, ci air usanza amico: 
Sì eh 1 ebbe il fratel mio poco ritegno 
Contra il compagno fattogli nimico. 
Dunque Filandro di lai sorte indegno , 
( De l 1 infelice giovine ti dico: 
Cosi avea nome >, non soffrendo il peso 



Di ai fiera bit 
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Non piaccia a Dio che mi conduca a tale 
11 min giusto furore e il tuo demeitt 
( Gli disse Argco ), eie mai sia omicidio] 
Di te eh' amava; e me tu ornavi cerio, 
Ben che nel fin me l'hai mostrato male: 
Fui* voglio a tulio il mondo fare aperto 
Clic, coma fui nel tempo de P amore, 
Co>i ne 1' oJio son di te migliore. 
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Per allro modo punirò il ino fallo, 
Clic le mie man più nel Ino sangue pone 
Cos. dicendo, fece sul cavallo 
Di verdi rami una bara comporre, 
E quasi morto in quella ri pori ai lo 
Dentro al castello m una chiusa torre, 
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Condannò 1' 

Tìon però di' altra in.a 
Che la libertà prima 
Perche nel roto, con 
Vi comandava, e s. fa 
Ma non ei-.rn.to ari coi 
Di questa ria di-I mio 
Quasi ogni giorno ali. 
Cli 1 avea le chiavi, e t 
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E move a sempre al mio fratello assalti, 
E con maggiore audacia che ili prima. 
Questa tua fedeltà ( dicea ) che vaiti? 
Poi che perfidia per tutto ai stima. 
Oh che trionfi gloriosi et alti! 
Oh clic superbe spoglie e preda opima! 
Oh che merito al fin te ne risulta, 
Se, come a traditore, ognun t' insulta! 

3i 

Quanto utilmente, quanto con tuo onore 
M'avresti dato quel che da te volli! 
Di questo ai ostinato tuo rigore 
La gran mercè che tu guadagni, or tolti. 
In prigion sei, nò crederne uscir fuore, 
Se la durezza tua prima non molli. 
Ma quando mi compiace!, io farò trama 
Di Tacquiitarti e libertade c fama. 

.No, no < disse Filandro ) aver mai spene 
Che non sia, come suol, mia vera fede, 
Se ben contra ogni debito mi avviene 
Ch' io ne riporti si dur3 mercede; 
E di me creda il mondo men che bene: 
Rista che inanti a quel che '1 tutto vede, 
E mi può ristorar di grazia eterna, 
Chiara la mia innocenzia si discerna. 
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Se non basta cb' Argeo mi tenga preso, 
Tolgami ancor questa noiosa vita. 
Forse non mi fia il premio in del conleso 
De la buona opra, qui poco gradita. 
Forse egli, che da me si chiama offeso, 
Quando sarà quest'anima partita, 
S'avvedrà poi? d'avermi fatto torto, 
E piangerà il' fede) compagno morto. 

Così più volte la sfacciata donna 
Tenta Filandro, e torna senza frutto. 
Ma il cieco suo desir, che non assonna 
Del scelevato amor traer construtto, 
Cercando va più dentro ch'alia gonna, 
Suoi vizii antiqui, e ne discorre il tutto. 
Mille pender fa d'uno in attro modo. 
Prima cho fermi in alcun d'essi " chiodo. 
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Stette sei rarsi die non messe piede, 
Come prima face», ne la prigione; 
Di che i! miscr Filandro, e spera c credo 
Che cosici più non gli abbia affezione. 
Ecco Fortuna, a! mal propizia, diede 
A questa srelerata occasione 
Di metter fin con memorabtl male 
Ai suo cieco appetito irrazionale. 

36 

Antiqua nìntieizii avea il marito 

Con un Baron, detto Morando il bello, 
Glie, non v 1 essendo Argeo, spesso era ardilo 
Di correr solo, e sin dentro al castello; 
Ma s 1 Argeo v' era, non tenca !o 'nvilo, 
Ae s'accostava a dieci miglia a quello. 
Or, per poterlo indur che ci venisse, 
D'ire in Gcrusalem per voto disse. 
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Disse d'andare; e partesi ch'ognuno 
Lo vede, e fa di ciò sparger le grida: 
Fiè il suo pensici-, fuor eh* la moglie, alcuno 
Puote saper; che sol di lei à fida. 
Torna poi nel castello all' aer bruno; ' 
Mè mai, se non la notte, ivi V annida; 
E con mutate insegne al nuovo albóre, 
Senza vederlo alcun, sempre esce fuore 
- » 
Se ne va in questa e in quella parte errando, 
E volteggiando al suo castello intorno, 
Pur per veder se credulo Morando 
Volesse far, come solea, ritorno. 
Stava il dì tutto alla foresta; e quando 
Ne la mirtna vedea ascoso il giorno, 
Venia al castello, e per nascose porte 
Lo toghea dentro l' mfedel consorte. 
_ 3q 
Crede ciascun, fuor che l'iniqua moglie, 
Cue molte miglia Argeo lontan si trove. 
Dunque il tempo oporluno ella si toglie: 
AI fratel mio va con malizie nuove. 
Ha di lagrime, a tutte le sue voglie, 
Un nembo che dagli occhi al sen le piove. 
Dove potrò < dacea ) trovare aiuto, 1 
Che in tutto Ponor mio non sia pèrduto' 



E col mio quel del mio marito insieme'? 
Il «iial se fosse qui, non temerei. 
Tu conosci Morando, e sai se teme, 
Ouaudó Argeo non ci senle, uomnii c Dei. 
Oi.eslì or pregando, or minacciando, estreme 
Vrove fa tuttavia, nè alcun de' miei 
Tasi ia éitt non contamini, per trarmi 
A'-viK'i disii, ué so s'io potrò aitarmi. 

6r c 1 ha inteso il partir del mio Consorte, 
K eh' al ritorno non sarà si presto, 
Ha avuto ardir d'entrar ne la mia corte 
Sonza allia scusa e senz'altro pretesto. 
Che se ci fosse il mio signor per sorte , 
Non sol no., avria audacia di far questo, 
Ma non si tenia ancor, per Dio, sicuro 
" appressarsi a tre miglia a questo muro. 

T miri che aia per messi ha ricercato, 
(E me V ha richiesto a fronte a tonte. 
E con lai modi, che gran dubbio ' •'»«» 
De lo avvenirmi disonore et onte: 
E so non che parlar dolco 8 h ho malo, 
E iinlo le mie voglie olle sue pronto, 
Siria a ferita, di quel suto rapace, 
Che .per» ave, per mi. parole in pace. 

45 
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«, u mia iStenoon tu per vietarci; 
Onci «he per (ov>a avrei.be allora fatto. 



E CP nucsto mi nicchi, io diri, duncjuc 
S.AÓ 'e ™n si," là fc di che ti vani.! 

JI, che fu sol P™.?£'V;",gni.ntÌ| 

1 1 . ' .i «-"do 0,..' ora opposto matti., 
"aria stilo tra noi 1» cosa occulta. 
Ma Ji noi " lf «» i * °" ***"• 
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Non si eoWièn ( disse Filandro ) tale 
Prologo a me, per Argeo mio disposto, 
Narrami pur quel clic In vuoi, elio quale 
Sempre fui, di sempre cssrrc ho proemio; 
E ben di' a Iorio io ne riporti male, 
A lui non ìio questo peccato impatto. 
Per lui son pronto andare anco alla morie, 
. . siami conlra il mondo e la mia sorte. 

Rispose T empia: Io voglio che tu spenga 
Colui rlie h noslro disonor procura. 
Non temer eli' alcun mal di ciò t'avvenga; 
CIP io te ne mostrerò la via sirura. 
Dchlii! egli a me lornar come rivenga 
Su l'ora terza la unite più scura; 
E l'alio un segno di di' io Pho avvertito, 

10 1' lio a lor denlro, clic non sia sentilo. 

A le non graverà prima appetì, inno 
Ne la camera mia dove non Iucb, 
Tanto clic dispogliar gli farcia 1' arme,. 
E quali nudo in man te lo condura. 
Cosi la moglie conducesse parine 

11 suo marito alla tremenda buca; 

Se per dritto costei moglie s 1 appella, 
Più che furia infornai crudele e fella. 

Foi rhe la nollc scelcraia venne. 
Fuor trasse il mio fralel con l'arme in man 
F, ne T oscura camera lo tenne, 
Fin clic tornasse il miser Castellano. 
Come ordine era dato, il tutto avvenne; 
Che n l consiglio del mal va raro in vauo; 
Così Filandro il buono Argeo percosse, 
Clic si pensù r!ic quel Morando fosse. 

Con essa un colpo il capo fesse e il collo; 
CU 1 elmo non v 1 era, e non vi fu riparo. 
Pervenne Argeo, senili pur dare un crollo, 
De la misera vita al fine amaro: 
E tal P urcise, che mai non pensollo, 
Ne mai P avria creduto: oh caso raro! 
Che cercando giovar, lece HlPamico 
(luci, di elle peggio non si fa al nimico. 
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Poscia oli 1 Argeo no» conosciuto giacque, 
fiende a Gabrina il mio fratcl la hpada. 
(Sabrina è il nome di costei, clic nacque 
Sol per tradire ognuq clip in man le cada. 
Ella, che '1 ver Co a quèlP ora tacque, 
Vuol rlie Filandro a riveder ne vaila 
Col lume in mano il morto, ond'egli è reo; 
E gli dimoiti** il alio compagno Argco. 

E ali minaccia poi, se non consente 
All'amoroso suo lungo desire, 
Ili palesare a tolta quella gente 
Quel di 1 egli IÌa fallo, e noi può contraitire; 
E lo farà vituperosamente, 
Come assassino e tradito!*, morire; 
E gli ricorda clie sprezzar la fama 
Non ile 1 , se ben la vita sì poco ama. 

Pien di paura e di dolor rimase 

Filandro, poi che del suo error s'accorse. 
Quasi il primo furor gli persuase 
D'uccider, questa, c stetti; un peno in forse: 
E se non die ne le niniiclie case 
Si ritrovò ( che la ragion eorrorse ), 
Non si trovando avere al Ir 1 arme in mano, 
Coi denti la stracciava a brano a brano. 



E 1' han girato do poppa e da prora; 
Dal più possente al fin resta sospinto: 
Cosi Filandro, tra molte contese 
De 1 duo pensieri, al manco rio s'apprese* 
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Ragion gli dimostrò il perirò! grande, 
Olire il morir, del fine infamo e sozzo, 
Se l'omicidio nel caslel si spande; 
E del pensare il termine gli è mozzo. 
Voglia o non voglia, al fin convien che m 
i.' amarìssìmo calice nel gozzo. 
Pur finalmente ne l'afllikto core 
Più ile T cstinazion potò il timore. 
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ionie ne l'alto mar legno talora, 
Ciie da duo venti sia percosso e vin 
Ch'ora uno inanzi l'ha mandalo, et 
Un altro al primo termine respinto, 
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Il timor del supplicio infame «brutto 
Prometter l'ere con mille scongiuri, 
Che farla ili C.abrfna il voler lutto, 

Coni per forza col» IV «opta il Imito 
Del suo desire, e poi lasciar quei muri. 
Così l'itaridro a noi fece ritorno, 
DE se lagnando in Giriia infamia e scorno. 

E porlo nel cor (isso il ano compagno ■ ~ 

Clic rosi scioccamente urcìso avea, 
Per far con tua gran noia empio guadagno 
D'una Prugne crude!, d'una Medea. 
E se la fede e il giuramento, magno 
E duro fieno, non lo ritenta, 
Come al sicuro fu, morta Parrebbe; 
Ma, quanto più ni puoie, in odio l'ebbe. 
5 7 

ISon fu da indi in qua rider mai visto: 
Tutte le sue parole «rano meste: 
Sempre so=pir gli usriaa dal petto tristo} 
Ed era divenuto un nuovo Oreste, 
Poi che la madre uccise il sacro Egisto, 
E che V ultrìce Furie ebbe moleste-. 
E senza mai cessar, tanto l'afflisse 
Questo dolor, ch'infermo al letto il fisse. 
58 

Or questa meretrice che si pensa 
Quanto a quest 1 altro suo poco sia grata, 
Muta la lìamma, già d' amore intensa, 
In odio, in ira ardente et arrabbiala: 
Né meno é conlra,al mio fra! elio accensa, 
Che fosse contea Ai-geo la scclerata; 
E dispone tra sé levar dal mondo, 
Come il primo marito, anco il seconde. 

Un medico trovò d 1 inganni pieno. 
Sufficiente et atto a siimi uopo, 
Che sapea meglio uccider di veneno, 
Che risanar gl'infermi di lilopoj 
E gli promesse, manzi più, che meno 
Di quel che domando, donargli, dopo 
Ch' aveste con mortifero liquore 
Levatole dagli occhi il mo Signore. 
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Già in mia presenza e d ■ altre più persona 
Venia col tosco ìn mano il vecchio ingiusto, 
Dicendo eli 1 era buoni pozione 
Da ritornare il mio fra tei robusto. 
Ma Gabrina con nuova intenzione, 
Pria ohe P infermo ne turbasse il gusto, 
Per torsi il consapevole d 1 appi-esso. 
O per non dargli quel eh' avea promesso, 

La man gli prese, quando a punto dava 
La tazza dove il tosto era celato, 
Dicendo: Ingiustamente è se'l ti grava 
Ch. 1 io tema per costui e* 1 ho tanto amato. 
Voglio esser certa clic bevanda prava 
Tu non gli dia, né succo avvelenalo; 
E per questo mi par che 1 ! beveraggio 
Kon gli abbi a dar, se non ne fai tu il .saggio. 

Come pensi, Signor, che rimanesse - 

Jl miser vecchio conturbalo allora? 

La brevità del tempo sì P oppresse, 

Che pensar non polo che meglio fora: 

Pur, per non dar maggior sospetto, elesse 

Il calice gustar senza dimora; 

E P infermo, seguendo una tal fede, 

Tiiilo il resto piglio, che si gli diede. 
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Come sparvier che nel piede grifagno 
, Tenga la starna c sia per trarne pasto, 
Dal can che si (enea lido rmnpagno, 
Ingordamente è sopraginnto e guasto; 
Così il medico intento ai rio guadagno, 
Donde sperava aiuto, ebbe contrasto. 
Odi di somma audacia esempio raro: 
E così avvenga a ciascun allro avaro. 

c,r, 

Fornito questo, il vecchio s'cia messo, 
Per ritorn il e alla Mia stanza; in- via, 
Et usar qualche medicina appresso, - ■ 
Che lo salvasse da la peste naf 
Ma da Gabrina non gli fu concessa, 
Dicendo non voler eh' andasse pria 
Che '1 succo ne lo stomaco digesto 
Il suo -valor facesse raanifesLo. 
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Pregar non Tal, né far di premio offerta, 
Che lo voglia lasciar quindi partire. 
Il disperato, poi che vede certa » ' 

La morie sua, nè la poter fuggire» 
Ai cireonstant» fa la cosa aperta; 
Ne la seppe costei troppo coprire. 
E cosi quel che fece agli altri spetto, 
Quel buon medico al fin fece a m stesso; 

flfi 

E ifquito con P alma quella ch'era 
Già ilei mio frate caminata manzi. ■ 
Noi cìrconstanti ehe la cosa Vera 
Del vecchio udimmo, che fé' porhi avanzi , " 
Pigliammo questa abominevòi fera, 
Più arudel di qualunque in selva stami; 
E la serrammo in tenebroso loco, 
Per condannarla al meritato fuoco. 
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Questo Ermonide diste, e più vole» 
Seguir, com 1 ella di prigion lavOiWi 
Ma il dolor de la piaga si l'aggrava, 
Che pallido ne V erba riverissi. 
In tanto duo scudier, che seco aveva, 
Fatto una bara avean di rami grossi: 
Ermonide si fece in quella porre; 
Ch'indi altrimente non si potea torre. 
68 

Zerbin col cavallier fece sua s<-usa, 

Che gP increscea d' avergli fatto offessi 

Mi, come pur tra cavallieri s 1 usa, 

Colei che venia seco, avea difesa: 

CU' altrimente sua fe saria confusa; 

Perche, quando in sua guardia 1' avea presa, 

Promesse a sua possanza di salvarla 

Centra ognun che venisse a disturbarla. 

E «'in altro potea gratificargli, 

Prontissimo ofl'eriase alla sua voglia. 
Itbpote il cavallier, che ricordargli 
Sol vuol che da Gabrina si discioglia 
Prima eh* ella abbia cosa a machinargh, 
Di eh 1 esso indarno poi si penta e doglia. 
• Gabrina tenne sempre gli occhi bassi; 
Perche non ben risposta al vero dossi. 
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Con la vecchia Zerhin quindi partisse 
Al già promesso debito viaggio; 
E Ira M tutto il ili la m il e disse, 
Che far pli fere a quel Barone oltraggio. 
T.t or clic pel g^ran mal che gli ne disse 
Chi lo saprà, di lei fu instrutto e saggio, 
Se prima favea a noia e a dispiacere, 
Or l'odia ai che non la può vedere. 

Ella che di Zerbin sa 1' òdio a pieno, 
Né in mala volitata vuole esser vinta, 
Un* onda a lui non ne riporta meno: 
La tien di quarta, e la rifa di quinta. 
Nel cor era gonfiata di veneno, 
E nel viso altrimente era dipinta, 
punque ne la concordia ch'io vi dico, 
I'en<«n lor via per mezzo il bosco antico. 

Ecco, volgenó.. il Sol verso la aera, 
Udiron gridi e strepiti e percosse, 
Che faceao segno di battaglia Aera . 
Che, quanto era il rumor, vicina fossa. 
Zerbino, per veder U eosa eh 1 era, 
Verso il rumore in gran fretta si musse: 
Né fu G sbrina lenta a seguitarlo. 
Di quel eh 1 avvenne, all' altro Canto io parlo. 
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tortesi donne, e grate al vostro amante, 
Toi che <T un solo amor sete contente, 
Comeché certo sia, fra tante e tante, 
Che rarissime siate in questa mente; 
Non vi dispiaccia quel oh 1 io dissi inante, 



L a 1 ancor son per spendervi alcun verso, 
Di lei bimmando 1' animo perverso. 

Ella era tate; e come imposto fummi 

Da chi può in me, non preterisco il vero. 

IV una e <!' un 1 altra eh* abbia il col- sincero. 
Quel die '1 Maestro suo per trenta nummi' 
Diede a 1 Giudei, non nacque a Gianni o a 1 Piero; 
Nè d' Jpermestra è la fama men bella, 
Se ben di tante inique era sorella. .'. 1 
3 

Per una che biasmar cantando ardisco 
(Che l'ordinata istoria così vuole), 
Lodarne cento incontra m 1 offerisco, 
E far lor virtù chiara più che '1 Sole. 
Ma tornando al lavor che vario ordisco, 
Ch' a molti, lor mercè, grato esser suole, 
Del carallier di Scozia io vi dicca, 
Ch 1 un alto gridv appresso udito avea. 
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Fra due montagne entrò in un stretto ralle 
Onde uscia il grido, c non fu malto inaole, 
('Aie giunse dove in una chiusa valle 
Si vide un cavallier morto davante. 
Chi sia dirò; ma prima dar Ir spalle 
A Francia voglio, e girmene in Levante, 
Tanto ch'io trovi Astolfo paladino, 
Clic per Ponente «vea preso ìl camino. 
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Io lo lasciai ne la «Iti crudele, 
Onde col suon del formulai»] rorno 
Avea caccialo il popolo infedele, 
E gran periglio toltosi d'intorno, 
Et a' compagni fatto alzar le vele, 
E dal lito fuggir con prave scorno. 
Or seguendo ili lui, dico che prese 
La via d 1 Armenia, e usci di quel paese. 
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E dopo alquanti giorni in Natalia 

Trovassi, e inverso Bursia il camiti tennej 
Onde, continuando la sua via 
Di qua dal mare, in Tracia se ne venne. 
Lungo il Danubio andò per V Ungana; 
E come avesse il suo destrier le penne, 
I Moravi e i Boemi passò in meno 
Di venti giorni, e la Franco uia e, il Beno. 
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Per la 6elva d 1 Antenna in Aqmsgrana 

Giunse e in trabante, e in Fiandra al fin s'irobarcr 
L' aura che soffia verso Tramontana, 
La vela in guisa in su la prora carco, 
Ch 1 a mezzo giorno Astolfo non lontana 
Vede Inghilterra, ove nel lito varca. 
Salta a cavallo, e in tal modo lo punge, 
Ch' a Londra quella seva ancora giunge. 
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Quivi sentendo poi che '1 vecchio Olone ■ 
Già molti mesi inanzi era in Parigi, 
E che di nuovo quasi ogni Barone 
Avea imitato ì suoi degni vestigi; 
D 1 andar subito in Francia si dispone: 
E cosi torna al porto di Tamigi, 
Onde con le vele alte uscendo fuora, 
Verso Calessio fé' drizzar la prora. 

Un ventolìn che leggiermente air orza - 
Ferendo, avea adescalo il le^no air onda, 
A poco a poco cresce e si rinforzai 
Poi vien si, eh' al uccellici' ne soprahonda. 
Che gli volti la poppa al fine é funai 
Se non, gli carriera sotto la Sponda 
Per la sèhena del mar lien dritto uVlegno, 
E fa carni» diverso al suo disegno. 
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Or corre a destra or a sinistra mano, 
Di una <li là, dove Fortuna spinge, 
E piglia terra al (in presso a Roano: 
E come prima il dolce lilo attinge, 
Fa rimetter la sella a Rabicano, 
li tutto s'arma, e la spada si cinge; 
Prende il camino, et fi a seco quel corno 
Che gli vai più che mille uomini intorno. 

B giunse, traversando una foresta, 

A pie d' un colie ad una chiara fonte, 
ÌN e l 1 ora che '1 monton di pascer resta, 
Chiuso in capanna, o sotto un cavo monte; 
E dal gran caldo e da la sete infesta 
Vinto, si trasse V elmo da la fronte: 
Legò il destrier tra le più spesse fronde, 
E poi venne per bere alle fresche onde. 

Non avea messo ancor le labra in molle, 
CU' un villanel che v 1 era ascoso appresso, 
Sbuca fuor d' una macchia, e il destrier 1 olle, 
Sopra vi sale, e se ne va con esso. 
Astolfo il rumor sente, e 1 ! capo estolle; - 
E poi che'1 danno suo vede si espresso, 
Lascia la fonte, e sazio senza bere, 
Oli va dietro correndo a più potere. 
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Quel ladro non si stende a lutto corso; 
Che dileguato si saria di botto: 
Ma or tentando or raccogliendo il morso, 
Se ne va di galoppo e di buon trotto. 



Là, dove tanti nobili Baroni 
Eran senza prigion più che prigioni. 

Dentro il palagio il villanel si caccia 

Con quel destrier che i venti al corso adegua. 

Forza é eh 1 Astolfo, il qual lo scudo impaccia 

L 1 elmo e l 1 altre arme, di loulan lo segua. 

Pur giunge anch' egli, e tutta quella traccia 

Che fin qui avea seguita," si dilegua; 

Che più ne Rabican né 'I ladro vede, 

E gira gli occhi, c, indarno affretta il piede: 
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Affretta il piede, e va cercando in Tino 
E le loggie e le camere e le «ale; 
Ha per trovare il perfido villano, 
Di sua fatica nulla si prevale. 
Non sa dove abbia ascoso Rabicano, 
Quel suo veloce sopra ogni animale; 
E senza frutto alcun tutto quel giorno 
Cercò di su di .giù, dentro e d'intorno. 

Confuso e lasso d' aggirarsi tanto, 
S'avvide che quel loco era incantato; 
E del libretto eh' avea sempre a canto, 
Che Logistica in India gli avea dato, 
Acciò che, ricadendo in nuovo incanto, 
Potessi aitarsi, si fu ricordato: 
All' Indice ricorse, e vide tosto 
A quante carte era il rimedio posto. 

Del palazzo incantato era difuso 
Scritto nel libro; e v'eran scritti modi 
Di fare il Mago rimaner confuso, 
E a tutti quei prigion di sciorre i nodi. ■ 
Sotto la soglia era uno spirto chiuso, 
Che facea questi inganni e queste frodi; 
E levata la pietra ov' è sepolto, 
Per lui sarà il palazzo in fumo sciolto. 
18 

Desideroso di condurre a. fine 
Jl Paladin sì gloriosa impresa, 
Non tarda più che 'I braccio no» inchino 
A provar quanto il grave marmo pesa. 
Come Aliante le man vede vicine 
Per far che l'arte sua sia vilipesa, 
Sospettoso di quel che può avvenire, 
Lo va con nuovi incanti ad assalire. 

Lo fa con diaboliche sue In. 
Parer da quel diverso, che solca. 
Gigante ad altri, ad altri un villan parve, 
Ad altri un cavallier di faccia rea. 
Ogn'uno in quella forma in che gli apparve 
Nel bosco il Mago, il Paladin vedrà: 
Sì che per riaver quel che gli tolse 
11 Mago, og» 1 uno al Paladin si volse. 
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Ruggier, Gradasso, Iroldo, Rradamautè, ■ 
Brandi marte, Prasildo, altri guerrieri 
In questo nuovo error si fòro in ante, 
Per distruggere il Duca accesi e fieri. 
Ma ricontassi il corno in quello instante, 
Che fé 1 loro abbassar gii animi altieri. 
Se non ti soceorrea col grave suono, 
Morto era il Paludi» senza perdono. 

Ma tosto che 'si poh quel corno a bocca, 
E fa sentire intorno il suono orrendo, 
A guisa dei colombi, quando scocca 
La scoppio, vanno i cavalli er fuggendo. 
Non meno al Negromante fuggir tocca, 
Non men fuor de la tana esce temendo 
Pallido e sbigottito, c se ne slunga ' ' 
Tanto, che '1 suono orribil non lo giunga. 

Fuggì il guardian' co'i suoi prigioni; e dopò 
De le stalle fuggir molti cavalli, 
Ch'altro che fune a ritenerli era uopo, 
E seguirò i patron per vàrii calli. 
In casa non restò gatta ne topo 
Al suon che par che dica: Dilli, dalli. 
Sarebbe ito con gli altri Rabicano, 
Se non ch'ali 1 uscir venne al Duca in roano. 
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Astolfo, poi eh 1 ebbe cacciato il Mago, 
Levò (li su la soglia il grave sasso, 
E vi ritrovò sotto alcuna imago, 
Et altre cose che di scriver lasso: 
E di distrugger quello incanto vago, 
Di ciò che vi trovò, fece frarcasso, 
Come gli mostra il libro che far debbia; 
E ai sciolse il palazzo in fumo e in nebbia. 

Quivi trovò che di catena d 1 oro 
DÌ Ruggiero il cavallo era legato, 
Parlo ai quel che 't J Negromante Moro 
Per mandarlo ad Alcina ali avea dato; 
A cui poi Logistilla fé' il lavoro 
Del freno, ond 1 era in Francia ritornato, 
E girato da l 1 India ali 1 Inghilterra ' 
Tutto avea il lato destro eie la terra. 
Oriantlo Furioso fot. IL i4 
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Non so, se vi ricorda che la briglia 
Lasciò attaccala ali 1 arbore quel giorno 
Clic nuda da Ruggier sparì la figlia 
Di Galafrone, e gli fe 1 P alto scorno. 
Fc' il volante destrier, con maraviglia 
Di chi lo vide, al mastro suo ritorno; 
E con lui stette in fin al giorno sempre, 
Che de l' incanto fur rotte le tempre. 
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Non potrebbe esser slato più Giocondo 
D 1 altra avventura Astolfo, che di questa; 
Che per cercar la terra e il mar, secondo 
Ch'avrà desir, quel eh 1 a cercar gli resta, 
E gii-.iv tutto in pochi giorni il mondo, 
Troppo venia questo Ippogrifo a sesta. 
Sapea egli ben, quanto a portarlo era atlOj 
Che l'arca altrove, assai provato in fatto. 
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Quel giorno in India lo provò, che tolto 
Da la savia Melissa fu dì mano 
A quella scolorata che travolto 
Oli avea in mirto silvestre il viso umano: 
E ben vide e notò come raccolto 
Gli fu sotto la briglia il capo vano 
Da Logtstilla, e vide come mstrutto 
Fosse Ruggier di farlo andar per tutto. 
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Fatto disegno l 1 Ippogrifo torsi, 
La scila sua, ch^ appresso avea, gli messe; 
E gli fece, levando da più morsi 
Una cosa et un 1 allra, un che lo resse; 
Che dei destrier eh 1 in fuga erano corsi, 
nivi attaccate eran le briglie spesse, 
ra un pensicr di Rabicano solo 
Lo fa tardar che non si leva a volo. 

D'amar quel Rabicano avea ragione; 
Che non v 1 era un miglior per correr lancia 
E P avea da l 1 estrema regione 
De l'india cavalcato insin in Francia. 
Pensa egli molto; e in somma si dispone 
Dai n«- più tosto ad un suo amico mancia, 
Clic lassandolo quivi in su la strada, 
Se 1' abbia il primo eh 1 a passarvi accada. 
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Stava mirando se vedea venire * '* * 

Pel bosco 0 cacciatore o alcun villano, 
Da cui far si poteste indi seguire 
A qualche terra, e trarvi Rabicano. ' 
Tutto quel giorno e sin ali 1 apparire 
De 1' "Siro, (tette riguardando in vano. 
L'altro matin, ch'era ancor i'aer fesco, 
Veder gli parve un cavalliér pel bosco. 
3i 

Ha mi bisogna, s" io vo 1 dirvi il resto, 
Ch'io trovi Ruggier prima e Bradamante. 
Poi che ai tacque il corno, e che da qucst 
Loco la bella coppia fu distante; 
Guardò Ruggiero, c fu a conoscer presto 
Quel che fin qui gli avea nascoso Atlante; 
tatto avea Aliante che fin a quell'ora 
Tra lor non s 1 cran conosciuti ancora. 
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Ruggier riguarda Bradamante, et ella 
Riguarda lui con alla maraviglia, 
Che tanti di l'abbia offuscato quella 
lllueion si r animo e le ciglia. 
Ruggiero abbraccia la sua dorma bella, 
Che più che "rosa ne divien vermiglia}' 
E poi di su la bocca i primi fiorì 1 
Cogliendo' vien de i suoi beati amori, 
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Tornaro ad iterar gli abbracciamenti 
Mille fiate, et a tenersi stretti 
I duo felici amanti, e si contènti, 
Ch'a pena' i gaùdii lor capiano i petti. 
Molto lor duol che per incantaménti, 
Mentre che fur negli errabondi triti, 
Tra lor non s' èran rhaì riconosciuti, 
- E Unti liei! giorni eran perduti. 
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B radamente, dispòsta di' far tutti 
I piaceri che far vergine saggia 
Debbia ad un suo aniator,'sì che di ìiittij 
Senza il suo onore offendere, il sollrapgia; 
Dice a Ruggier, se a dar gli ultimi frulli 
Lei non vuol sempre aver dura e selvaggia, 
La faccia 'domandar per buoni mezzi 
Al padre Amon; ma prim» si- battessi. 
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Itaggicr, che tolto avria non solamente 
Viver distiano per amor di questa, 
Coni 1 era stato il padre, e an èquamente 
L'avolo e tutta la sua stirpe onesta; 
Ma per farle piacere, immantinente 
Data !e avria la vita che gli resta: 
Non che ne V acqua ( disse >, ma nel fuoco 
Per tuo amor porre fi capo mi fia poco. 
36 

Per battezzarsi dunque, indi per sposa 
La donna aver, Ruggier si messe in via, 
Guidando Bradamantc a Vali' ombrosa 
( Itisi fu nominata una Badia 
flicea e bella, né men religiosa, 
E cortese a chiunque vi venia ); 
E trovaro all' uscir de la' foresta 
Donna, che molto era nel viso mesta. 

Ruzgier, che sempre amati, sempre cortese 
Èra a ciascun, ma più alle donne molto, 
Come le belle lacrime comprese 
Cader rigando il delicato volto.- 
H' ebbe pleiade, e di disif s' accese 
Dì saper.il suo affanno; et a lei volto, 
Dopo onèsto saluto, domandolle, 
Perch 1 uvea s) di pianto il viso molle. 
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Et ella, alzando i begli umidi rai t 
Umanissimamente gli rispose, 
E la cagion de' suoi penosi guai, 
Poi che le domandò, tutta gli espose. 
Gentil Signor ( disse ella ), intenderai 
Che queste guancie son sì lacrimose 
Per la pietà eh' a un giovinetto porto. 
Ch'in un castel qui presso oggi tìa morto. 

Amando una gentil giovane e bella, 
die di Marsilio He di Spagna è figlia, 
Sotto un vel bianco e in feminil gonnella, 
Finta la voce e il volger de le ciglia, 
Egli ogni notte si giacea con quella, 
Senza darne sospetto alla famiglia: 
Ma si secreto alcuno esser non puote» 
Ch'ai lungo andar non sia chi '1 vegga e noie. 
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Se n 1 accorse uno, e ne parlò con dui} 
Li dui con altri, insin ch'ai He fa detto. 
Vena* mi fedel del Re l' altr 1 ieri a nui, 
Cbe questi amanti fé 1 pigliar nel letto; 
E ne la rocca gli ha fatto ambedui 
Divisamente chiudere in distretto: 
Né credo per tutto oggi, eh 1 abbia spazi» 
Il giovai!, che non mora in pena e in strazio. 

fuggita me ne son per non vedere 
Tal crudeltà; che vivo 1' arderanno: 
Ne cosa mi potrebbe più dolere, 
Che faccia di sì bel giovine il danno. 
Bé potrò aver giamai tanto piacere, 
Che non si volga subito in affanno, 
Che de la crudel fiamma mi rimembri, 
Ch'abbia arai i belli e delicati membri. 



Bradamante ode, e par eh' assai le prema 
Questa novella, e molto il cor 1' annoi; 
Né par che rocn per quel dannato tema, 
Che se fosse uno dei fratelli suoi. 
Ne certo la paura in tutto scema 
Era dì causar, come io dirò poi.. 
Si volse ella a Ruggiero, e disse: Parme 
Ch 1 in favor di costui sicn le nostr' arme. 



E disse a quella mesta: lo ti conforto 
Che tu vegga dì porci entro alle mura: 
Che se '1 giovine ancor non avran morto 
Più non l' ucciderà n; stanne sicura. 
Ruggiero, avendo il cor benigno scorto 
De la sua donna e la pietosa cura, 
Senti tutto infiammarsi di desire 
Di non lasciare il giovine morire. 



Et alla Donna, a cui dagli occhi cade 
Un rio di pianto, dice: Or che s'aspetta? 
Soccorrer qui, non lacrimare accade: 
Fa eh 1 ove e questo tuo, pur tu ci metta. 
Di mille rancie trar, di mille spade 
Tel promettili!, pur cbe ci meni in fretta: 
Ma studia il passo più che puoi, che tarda 
Non aia l'aita, a in Unto il foco Tarda. 





L'alto parlare e la fiera sembianza , 
Di quella coppia a maraviglia ardita, . 
F.bbon di tornar forza la speranza ' 
Colà dond 1 era già tutta fuggila. 
Ma perdi 1 ancor, più che la lontananza, 
Temeva il ritrovar ia via impedita, 
E che saria per questo indarno presa; 
Stava la donna in so tutta sospesa. 

Poi disse lor: Facendo noi la via 

Che dritta e piana va fin a quel loco, 
Credo ch'a tempo vi si giungerla, 
Che non sarebbe ancora acceso il fuocoi 
Ma gir convicn per cosi torta c ria, 
Che 1 ! termine d'un giorno saria poco 
A riuscirne; e quando vi saremo, 
Che troviam morto il giovine mi tema. 
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E perchè non andiàn ( disse Tuigjiero ) 
Per la più corta? e la donna rispose: 
Perche un Castel de 1 Conti da Pontieri» 
Tra via si trova, ove un costume pose, 
Non son tre giorni ancora^ iniquo e fitro 
A cavaTlieri e a. donne avventurose, 
Pinahello, il poggior uomo che viva; 
Figliuol del conte Anselmo d 1 AlUrira. 

Quindi né cavall'ier ne donna passa* 
Che se ne vada senza ing'mna e danni. 
L'uno e V altro a pie resta; ma vi lassa 
Il guerrier Parme, e la donzella i : panni. 
Miglior cavallirr lancia non abbassa,- 
E non abbassò in Francia già molt 1 anni, 
Di quattro che giurato hanno al castello 
La legge mantener di Pinabello. 

Come P usanza, che non e più antiqua 
Di tre di, cominciò, fi vo 1 narrare; ■ 
E sentirete se fu dritta o obliqua 
Cagion che i rarallier fece giurare. - i 

Pinabello ha una donna co»t -iniqua, ■ 
Così bestiai, ch'ai mondo è senza pare; 
Che con lui, non so dove, andando un giorno, 
Ritrovi un cavallier che le fe' «corno, , . 
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11 f «vallici-, pei che da lei beffato 

Fu li 1 una verrina che portava in groppa, 
Giostrò con Pinabel eh' era dotato 
Di poca forza e di superbia troppa; 
Et abbattello, e lei smontar nel prato 
Fece, e provò s'andava dritta o zoppa; 
Laici olla a piede, e fe 1 rie la gonnella 
Di lei restii- l'antiqua damigella. 

Quella eh' a piè rimase, dispettosa, 
E di vendetta ingorda e sitibonda, 
Congiunta n Pinabel clic d 1 ogni cosa, 
Dove sia da mal far, ben la seconda, 
Né giorno mai, né notte inai riposa, , 
E dice che non fra mai più gioconda) 
Se mille cavaliieri e mille donne 
Non mette a piedi, e lor lolle arme e gonne. 

Giunsero il dì medesmo, come accade, 
Quattro gran cavaliieri ad un suo loco, 
Li quai eli rirootissihie contrade 
Venuti a queste parti erari di poco; 
Di tal valor, che non ha nostra etade 
Tank 1 altri buoni al bellicoso gioco, 
Aquilantc, Grifone e Sansonctto, 
Et un Guido» Selvaggio giovinetto. 
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Pinabel con sembiante assai cortese 
Al castel eli 1 io v 1 ho detto, li raccolse. 
La notte poi tutti ne) letto prese, 
E presi tenne, e prima non lì sciolse 
Che gli fece giurar eh 1 un anno e un mese 
( Questo fu. appunto il termine che tolse ) 
Stanano quivi, e spogliarebbon quanti 
Vi capitasson cavajlreir erranti; 
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E le donzelle di 1 avesson coir loro, 

Porriano a piedi, e torrtan lor le -vesti. 
Cosi giurar, così constretti foro 
Ad osservar, ben che turbati e mesti. 
"Non par clic fin a (jui contra r , loro 
Alcun possa giostrar,- eh 1 a piè non resti; 
E capitati vi sono infiniti, 
CI» 1 a piè e sena 1 arme se ne son partiti. , 



kgfl cuiro 
55 

È online tra lor, che chi per sorte 
Fsce fuor prima, vada a correr solo: 
Ma se trova il nimico cosi forte, 
Lite resti in scila, e getti lui nel suolo; 
Sono ubligati gli altri infin a molte 
Pigliar l'impresa tutti in uno stuolo. 
Vedi or, se ciascun d 1 essi e cosi buono, 
Quel eh' esser <!e\ se tutti insieme sono. 
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Coi non conviene air imporlanzia nostra 
Che ne vieta ogni indugio, ogni dimoro, 
Che punto vi fermiate a quella giostra: 
lì presuppongo che vinciate ancora; 
Che vostra alla presenzia lo dimostra; 
Ma non è cosa da fare in un'ora: 
Et e gran dubbio che '1 giovine s 1 arda, 
Se tutto oggi a soccórrerlo si tarda. 

Disse Rnggicr: Non riguardiamo a questo: 
Facciàn nui quel che si può far per nin; 
Abbia chi regge il citi cura del resto, 
O la fortini, se non tocca a lui. 
Ti fi» per questa giostra manifesto, 
Se buoni siamo d 1 aiutar colui 
Che per cagion sì debole e sì lieve, 
Come n'hai rietto, o^gi bruciar si deve. 
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Senza risponder altro, la Donzella 
Si messe per la via eh 1 era più corta. 
Più di tre miglia non audàr per quella, 
Che si tvovaro al ponte et alla porta 
Dove si perdon l'armo e la gonnella, 
E de la vita gran dubbio sì porla. 
Al primo apparir lor, di su la rocca 
E cni duo botti la campar.; tocco. 

Et ecco de la porta con gran fretta, 
Trottando s 1 un rondino, un vecchio uscio; 
E quel -venia gridando: Aspetlo, aspetta: 
Restate -olà, che qui si paga il fio: 
E se P uaanA non v 1 è siala detta, 
Clic qui si tiene, or ve la vo' dir io: 
E contar loro incominriù di quello 
Costume, che servar fa Finabelio. 
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Poi seguitò, volendo dar consigli, 
Com 1 cri usato agli altri cavalieri. 
Fate spogliar la donna ( dicea ), figli, 
E voi I 1 arme lasciateci e i destrieri; 
E non vogliate mettervi a perigli 
D'andare incontra a tai quattro guerrieri. 
Per tutto vesti, arme e cavalli a' hanno: 
La vita sol mai non ripara il danno. 

Non piti ( diste Ruggier ) non più; eh 1 io sono 
Del tutto info malissimo, e qui venni 
Per far prova dì me, se così buona 
In fatti son, come nel cor mi tenni. 
Arme, vesti e cavallo altrui non dono, 
S 1 nitro non aento che tninaccie e cenni; 
E son ben certo ancor che per parole 
Il mio compagno le sue dar non vuole. 
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Ma, per Dio, fa ch'io vegga tosto in fronte 
Quei che ne voglion torre arme e cavallo; 
Cu' abbiamo da passar anco quel monte; 
E qui non ai può far troppo intervallo. 
Rispose il «echio: Eccoti fuor del ponte 
Chi vien per farlo: e non lo disse in fallo; 
Ch 1 un cavallier n 1 usci, che sopraveste 
Vermiglie avea, di bianchi fior conteste. 
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Sradamante pregò molto Ruggiero 
Che le lasciasse in cortesia l'assunto 
I>i gilfar de la sella, il cavalli ero, 
Ch 1 avea Mi fiori il bel vestir trapunto; 
Ma non potè impetrarlo; e fu mestiere 
A lei far ciò che Ruggier volse, a punto. 
Egli volse P impresa tutu avere: 
E Bradarnente si stesse a vedere. 

64 

Ruggiero al vecchio domandò, chi fosse 
Questo primo ch'uccia fuor de la porta. 
È Sansonetto ( disse ) ; che le rosso . 
Teste conosco, e i bianchi fior che porta. 
L^uno di qua, 1' altro di là si mosse 
Senta parlarsi, e fu P indugia corta; 
Che Tandaro a trovar co i ferri bassi, 
Molto affrettando i lor destrieri i passi. 
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In questo mezzo de la rocca usciti 
Er.m con Pioahel molti pedoni, 
Presti per levar 1' arme et espediti 
Ai cavallier eh 1 uscian fuor degli arcioni, 
Venìansi incontra i cavallieri arditi, 
Fermando in su le reste i gran lancioni, 
Grossi duo palmi, di nativo cerro, 
Che quasi erano uguali inaino al ferro. 
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Di tali n'avea più d 1 una decina. 
Fatto tagliar di su lor ceppi vivi 
Sansonelto a una sriva indi vicina, 
E portatone duo per giostrar quivi. 
Aver tendo e corazza adamantina 
Bisogna ben, che le percosse schivi. 
Avcane fatto dar, tosto che venne, 
L'uno a Ruggici-, l'altro per se ritenne. 

. .«jgws. ewyrtmv) «n 

Con questi, clic passar dovean gì 1 incudi 
C Si ben ferrate avean le punte estreme ) 
Di qua e di là fermandoli agli scudi, 
A mezzo il corso ci scontrato insieme. 
Quel di Ruggiero, che i demòni ignudi 
Fere ijdar, poro del colpo teme: 
De lo scudo vo'dir die fece Atlante, 
De le cui forze io v 1 ho già dello inante. 

Io v 1 ho già dello che con lanla forza 
i.' incantato splendor negli occhi fere, 
Ch'ai discoprirsi ogni veduta ammorza, 
E tramortilo Tuoi ' 



l gran bisogno non lo sforza, 
iJ un vei coperto lo solea tenere. 
Si crede eli 1 - anco impcnctrabil fosse; 
Poi eh 1 a questo incontrar nulla si mosse. 
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1,'allro, eli 1 ebbe l 1 artefice men dotto, 
jl gravissimo rol,, u non sofferte. 
Come-rocco da fulmine, di butto 
Die loco' al ferro, e pel mezzo s'aperse; 
Die loco al ferro, c quel trovò di sotto 
11 braccio cb T assai mal ai riroperse, 
Si che ne fu ferito Sansonelto, 
E de la sella trailo al suo .hspclto. 
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E questo il primo fu di '[uri compagni 
Clic quivi mantenerli l'usanza fella, 
Che de le spoglie altrui non fé' guadagni, 
E eh 1 alla giostra usti fuor de la sella. 
Convien chi ride, anco talor si lagni, 
E Fortuna talor trovi ribella 
gel da la i-ocra, replicando il botto, 
e fece agli altri cavallien molto. 

S'era accostato Pinabcllo intanto 
A Brada ni ante, per saper chi fosse 
Colui che con prodezza e valor tanto 
11 eavalli e r del suo caste! percusse. 
La giustizia di Dio, pei- dargli quanto 
Era il merito suo, vi lo condusse 
Su quel d estri er medesimo eh 1 in ante, 
Tolto avea per inganno a Bradamante. 

Fornito a punto era V oLtayo mete. . - 
Che, con lei ritrovandosi a camino, 
( Se 'i vi raccorda > questo Maganzese 
La gittb ne la tomba ili Merlino, 
uaudo da morte un ramo la difese 
he seco cadde, anzi il suo buon destino; 
E trattene, credendo ne lo spera . . 

Ch 1 ella fosse sepolta, il destrier seco. 

;3 

13 i-adamante conosce il suo cavallo, . . 
E conosce per lui V iniquo Contej 
E poi eh 1 ode la voce, e vicino hallo 
Con maggior altenzion miralo in fronte: 
Questo è il traditnr ( disse ) senza fallo, 
Che procacciò di farmi oltraggio et onte: 
Ecco il peccato suo, che l 1 ha oondutto 
Ove avrà de 1 suoi merti il premio tutto. 

:4 

Il minacciare e il por mano alla spada 

Fu tutto a un tempo e lo avventarsi , a niello: 
Ma inanzi tratto gli levi) la strada,.,^. 
Che non potè fuggir verso il castelli 
Tolta è la speme ch'ai salvar si vada, 
Come volpe alla tana, Pin anello. 
Egli gridando, c senza mai far testa, 
Fuggendo si cacciò ne la foresta. 
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Gli ha il ferro ai fianchi, c lo percuote c preme: 
Vicn con lui sempre, e mai non V abhandona. 
Grande è il rumore, c il bosco intorno geme. 
Nulla al caste! Hi questo ancor a 1 intende, 
Pero eh' ognuno a Kuggier solo attende. 

Gli altri tre cavallier de'?a fortezza 
In tanto erano usciti in su la via; 
Et avean seco quella male avvezza 
Che v' avea posta la costuma ria. 
A ciascun di lor tre, che '1 morir prezza 
Più ch'aver vita che con biasmo sia, 
DÌ vergogna arde il viso, e il cor di duolo, 
Che tanti ad assalir vadano un solo. 

La crudel meretrice eh 1 avea fatto 

Por quella iniqua usanza et osservarla, 
Il giuramento lor ricorda e il patio 
Clf essi fatti V avean, di vendicarla. 
Se sol con questa lancia le gli abbatto, 
Per che mi vuoi con altre accompagnarla? 
( Dicea Guidon Selvaggio ): e s'io ne mento, 
Levami il capo poi, ch'io son contento. 

Così dicea Grifon, così Àquilanle: 
Giostrar da sol a sol volca ciascuno, 
E preso e morto rimanere inante 
Ch* incontra un sol volere andar più A' uno. 
La Donna dicea loro: A che far tante 
Parole qui senza profitto alcuno? 
Per torre a colui V arme io v 1 ho qui traili, 
Won per far nuove leggi c nuovi patti. 

QuandoJ^V' avea in prigione, era da forme 

]S"on vostre lingue far vane e bugiai t>. 

Ruggier gridava lor: Eccovi Parme, 

Ecco il deslrier c' ha nuovo e sella e barde; 

I panni de la donna eccovi ancora: 

Se li volete, a che più far dimora? 
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La Donna del easttl da un lato preme, 
Ruggier ila 1' altro li chiama e rampogni 
Tanto, eh' a forza si spirraro insieme, 
Ma nel viso infiammati di vergogna. 
Dinanzi apparve T uno e l'altro séme 
Del Marchese onoralo di Borgogna; • 
Ma Guidon, che più grave ebbe il cavallo, 
Venia lor dietro con poco intervallo. 

Si 

Con la medesima asta con che avea. . 
Sansonetto abbattuto, Ruggier viene, 
Coperto da lo scudo che solea 
Atlante aver sui monti di Pirenei 
Dico quello incantato clic splendea 
Tanto, ch'umina vista noi sostiene; 
A eui Ruggier per T uli imo soccorso 
Nei più gravi perigli avrà ricorso. 

Hi 

Ben che sol tre fiale bisognolli , .. 

E certo in gran perigli, usarne il lume: 
Le prime due, quando dai regni molli 
Si trasse a più lodcvo.le costume; 
La terza, quando ì denti mal satolli 
Lasciò de POrca alle marine spume, 
Che dovcan devorar la bella nuda 
Che fu a chi la campò poi così cruda. 

Fuor che queste tre volle, tutto 'I resto 
Lo tenta sotto un velo in modo ascoso, 
Ch 1 » discoprirlo esser potea ben presto, 
Che del suo aiuto fosse bisognoso. 
Quivi alla giostra ne venia con questo, 
Come io vMio detto ancora, si animoso, 
Che quei tre cavalLier che vedea manti, 
Manco temea elle pargolet ti infanti. 

Ruggier scontra Grifone, ove la peni 
De lo scudo alla vista si congiurili 
Quel di cader da ciascun I 
Et al fin cade, e resta al destri*? . „ 
Mette allo scudo a lui Grifon V antenna; 
Ma pel traverso e non pel dritto giunge: 
E perche lo trovò forbito e netto, ; 
L'andò strisciando, e fé 1 contrario effetto. 



Loppe il Telo e iquarciù, die rIÌ rop 
Lo spaventoso et inranlato lampo, 
Al cui splendor tato «> eonvenJa 
Con gli cicchi ric. 
Aqud.inte, eli 1 a j 
S Ira rati Vfimo, e le' lo scudo vampo. 
Lo splendor feri pli occhi ai duo fratelli 
Et a Guidon. che coirci dopo (lucili. 

Chi di qua, chi di là cade per terra: 

Lo srudo non pur lor gli occhi abbarbaglia 
Ha fa che ogn altro senso attonito erra. 
Rughici-, «he non sa il fin de la hallaglia, 
Volta il cavallo; c nel voltare afferra 
l a 6pida sua che si liei» punge e taglia: 
E nessun vede che eli sia all'incontro; 
Che tutti eran caduli a quello scontro. 

] cnvallieri e insieme quei di' a piede 
Erano usciti, c co>i le donne anco, 
E non meno i destrieri in guisa vede, 
Che par clic per morir ballano il fianco. 
Prima si maraviglia, e poi s' avvede 
Che 'I velo ne pendea dal IjIo manco: 
Dico il velo di seta, in clic solea 
Chiuder la luce di quel caso rea. 

Presto si volge, c nel voltar, cercando 
Con gli occhi va l'amala sua guerriera; 
E vien la .'■ eia rimasi, quando 
La prima giostra rt>minria!a s'era. 
Pensa ch'andata sia C n'->n la t:o V ;n.?o ) 
A virlar che ami piovine non più, 
Per dubbio eh rlla li a lorsc che non s' ai J; 
In q uello met?u di* a giodrar sì tarda 

Pra.gH^^Bhe ciacean la Donna, 

La D4MUpe l'avea quivi guidato. 

Dinanzi té" la pou, si come assonna, 

E via cavalca tutto conturbalo; 

D'un manto ch'essa avrà sopra la gonna, 

Poi ricoperse lo scudo incantato; 

E i senni riaver le fece tosto 

Che '1 nocivo splendore ebbe nascosto. 
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Via se ne va Kuggier con faccia rossa 
Che, per vergogna, di levar non ni. 
Gli par eh' ognuno ìmpro virar gli possa 

Sueila vittoria poco gloriosa. 
I 1 emenda poss' io fare, onde rimossa 
Mi sia una colpa tanto obbrobriosa? 
Che ciò eh 1 io vinsi mai, fu per favore, 
Diran, d'incanti, e non per mio valore. 

Mentre così pensando seco giva, 

Venne in quel clic cercava, a dar di cozzo; 
Che 'n mezzo de la strada sopr 1 arriva 
Dove profondo era cavato un pozzo. 
Quivi l'armento alla calda ora estiva 
Si ritrae a, poi eh* avea pieno il gozzo. 
Disse Ruggiero: Or prò veder bisogna, 
Che non mi facci, o scudo, più vergogna. 

Fin non starai tu mero; e questo sia 

L'ultimo biasmo c' ho d'averne al monito. 

Così dicendo smonta ne la via: 

Piglia una grossa pietra e di gran pondo, 

E la lega alto scudo, et ambi invia 

Per l'alto pozzo a ritrovarne il fondo; 

E dice: Costà giù staiti scpuìto, 

E t«o stia sempre il in lo obbrobrio occulto. 

Il pozzo è cavo, e pieno al sommo d'acque: 
Grieve è lo scudo, e quella pietra grieve. 
Non si fermò fin che nel fondo giacque: 
Sopra si chiuse il liquor molle e lieve. 
Il nobil atto e di splendor non tacque 
La vaga Fama, e divulgollo in breve; 
E di rumor n' empi, suonando il roma, 
E Francia e Spagna e le provincie intorno. 

Poi che di voce in voce si fe' questa ^$f; 
Strana avventura in tutto il mondo twM, 
Molti guerrier si misero all'inchiesta 
E di parte vicina e di remota: 
Ma non sapesti qua! fosse la foresta, 
Dove nel pozzo il sacro scudo nuota; 
Che la Donna che fe' l 1 atto palese, 
Dir mai non volse il pozzo ne il paese- 
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Al partir che Ituggier fc 1 dal castello, 
Dove area vinto con poca battagli a; 
Che i quattro gran camp io n di Pinabello 
Fece restar come uomini di paglia; 
Tulio lo scudo, avrà levalo quello 
Lume che gli orchi e gli animi abbarbaglia: 
E quei che giaciuti eran rome morti, 
l'icni di meraviglia eran risortf. 

ss 

Né per tutto cfurl giorno si favella 
Altro fra lbr, che de lo strano caso; 
E come fu che ciascun d'essi a quella 
Orribil luce vinto era Timaso. 
Mentre parlan ili questo, la novella 
Tien lor di Pinabel giunto ali 1 oc raso : 
Che Pinabello c morto banno P avviso; 
Ala non sanno però chi 1' abbia ucciso. 
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L 1 ardila Brad amante in questo mesto 
Giunto avea Pinabello a un passo stretto; 
E cento volte gli avea fin a mezzo 
Messo il brando pei fìanrhi e per lo petto. 
Tolto eli ' ebbe dal mondo il puzzo e '1 lezzo 
Che tutto intorno avea il paese infetto, 
Le spalle al bosco testimonio volse 
Con quel desfrier che già il fellon le tolse. 
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Volte tornar dove lasciato avea 

luggier; né seppe mai trovar la strada. 
Or per valle or per monte s' avvoìgea: 
Tirila quasi cerco quella contraila. 
Rom volse mai la sua fortuna rea, 
Che via trovasse, onde a Rug^itr si vada. 
Questo altro Canto ad ascoltare aspetto 
Chi Ì£ 1' istoria mia prende dilotto. 
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Studisi ognun giovare altrui; che rade 
Volte il ben far senza il suo premio fia: 
E se pur senza, almen non te ne accade 
Morte ne danno nè ignominia ria. 
Chi nuoce altrui, tardi o per tempo cade 
Il debito a scontar, ebe non s' oblia. . 
Dice il proverbio, eh 1 a trovar si vanno 
GU uomini spesso, e i monti fermi stanno 
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Or vedi quel eh' a Ptnabello avviene 
Per essersi portato iniquamente: 
E giunto in somma alle dovute pene, 
Dovute e giuste alla sua ingiusta mente. 
E Dio, che le più volte non sostiene 
Vertfr patire a torto uno innocente , 
Salvò la donna; e salverà ciascuna 
Che d' ogni fellonia viva digiuno. 
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Credette Finabel questa donzella 

Già d'aver morta, e colà giù sepulta; 
Ne la pensava mai veder, non cVclla 
Gli avesse a lor degli error suoi la multa. 
Nè il ritrovarsi in mezzo le castella 
Del padre, in alcun ulil gli risulta. 
Quivi Altaripa era tra monti fieri 
Vicina al tenitorio di Pontieri. 

Tenea quell 1 Altaripa il vecchio conte 
Anselmo, di ch'usci questo malvagio 
Clie, per fuggir la man di Chiaramente, 
D' amici e di soccorso ebbe disagio. 
La donna al traditore a pie «P un monte 
Tolse l' indegna vita a suo grande aeioj 
Che d' altro aiuto quel non si provette, 
Che d'alti gridi e di chiamar mercede. 
Oliando Furioso Pol. IL i!5 
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Morto di' ella ebbe il falso cavallicro 
Clip lei voluto avea già porre a morie, 
Volse tornare ove lasciò Ruggiero; 
Ma non Io consenti sua dura sorte, 
Che la fc 1 traviar per un sentiero 
Che la portò dov' ira «pesso c torte, 
Dove pili strano c più .l i. - il Losco, 
Lasciando il Sol pia il mondo alPaer fosco. 
6 

V supplendo ella oie potersi alirove 
La noilc riparar, si fermò (|uivì 
Sollo le frasche io mi V erbette mioie, 
l'arte dormendo, fin clic 'i giorno arrivi, 
Patte mirando ora Saturno or Giove, 
Venere e Marte, e gli altri erranti Divi; 
Ma sempre, o vegli o dorma, con la mente 
Con lem pian do Kuggier come presente. 
1 

Spesso di cor profondo ella sospira, 
Di pentimento e di dolor compunta, 
Ch'abbia in lei, più ch'Amor, potuto Tira. 
V ira C dicea ) m' fia dal mio amor disgiunti 
Alraen ci avessi io posta alcuna mira, 
Poi eli 1 avea pur la mala impresa assunta, 
Di saper ritornar donile io veniva; 
Clic ben lui d' occhi e di memoria priva. 
8 

Queste ci altre parole ella non lacerne, 
E molto più t.c ragionò col core. 
TI vento in tanto dì sospiri, e V arque 
Di pianto falcali pioggia di dolore. 
Dopo una lunea aspetlazion pur nacque 
In Unente il "disiato albóre: 
El ella prese, il suo destrier eh' intorno 
Ulva pàscendo, et andò conila il giorno. 

ifaui 9 ; - 

Jiè "«olio andò, che si trovo all' uscita 
Del bosco, ove pur dianzi era il palagio, 
Là dovu molti di V avea siliernita 
Con tanto error l' incantalor malvagio. 
Itflrovò quivi Astolfo che fornita 
La briglia ali 1 Ippogrifo avea a grande agio,' 
G stara in gran pensici' di Hnbicano, 
Per non sapere a citi lasciarlo, in mano. 1 
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A caso si frorù che fuor di tcsla 

L'elmo allor s'avea tratto il Paladino; 
Si che tosto oh? uscì de la foresta, 
Brad amante conobbe il suo cugino. 
Di lontan salatoli», c con praii festa - 
Gli corse, e V abbracciò poi più vicino; 
E nom inossi, et alzò la visiera, 
E chiaramente fé 1 veder ch'eli 1 «a. 

Non potea Astolfo ritrovar persona 
A cui il suo llabican meglio lasciasse, 
Perchè dovesse averne guardia buona, 
E renderglielo poi come tornasse, 
De la figlia del Duca (li Dordona; 
E parvcgli che Dio gli la mandasse. 
Vederla volcntier sempre solea, 
Ma pel bisogno or più eh 1 egli ir avea. 

Dappoi che due c tre volte ritornati 
Fraternamente ad abbrtcftìa* si loro, 
E si for l'uno a l'altro domandati 
Con molta afl'ezion de l 1 esser loro; 
Astolfo disse: Ormai, se dei pennati 
Vo 1 '1 paese cercar, troppo dimoro: 
Et aprendo alla Donna il s«o pensiero, 
Veder le fece il volalor destriero. 

A lei non fu di molla maraviglia 

Veder spiegare a (jiicl destrier le pente: 

Cli 1 altra volta, reggendogli la briglia 

Alinole incanì al or, eonlra le venne; . , 

E le fere doler gli occhi e le ciglia: 

Si fisse dietro a (juel volar le tenne 

Quel giorno, che da lei Huggìér lontano 

Portato fu per canim lungo e strano. 

Astolfo disse a lei, ctó Ic'volca 

Dar llabican clic sì nel corso affretta, 

Che, se, scoccando V arco, si movea, 

Si solea l'asciar dietro la saetta; 

E tutte l'arme ancor, ovante n 1 avea: 

Che vuol eh 1 a Moni 1 alban gli le rimetta, 

E gli le serbi (in al suo ritorno; 

Che no» gli fanno or iti bisogno intorno. 
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Volendosene andar per l' aria a volo 
Avessi a far quanto rotea più lieve. 
Tiensi !» spada e '1 corno ancor che solo 
Bastargli il corno ad ogni risco deve. 
Brad a mante la lancia' che '1 figliuolo 
Portò di Gal.ifrone, anco riceve; 
La lancia che di quanti ne percote 
Fa le selle restar subito vote. 

16 

Salito Astolfo sul dcslrier volante. 
Lo fa mover per F aria lento lento; 
Indi lo eaccia sì, che Brada mante 
Ogni vista ne perde in un momento. 
Così si parte col pilota inante 
11 nocchier che gli scogli teme e '1 vento, 
'f. poi che '1 porto e i liti a dietro lassa, 
Spiega ogni vela e inanzi ai venti passa. 
'7 

La Donna, poi che fu partito il Duca, 
.Rimase in gran travaglio de la mente: 
Che non sa come a Moni.' alban conduca 
L'armatura e '1 destrier del tuo parente; 
Peri che'l cuor le cuoce e !c manuca 
L'ingorda voglia e il desiderio ardente 
Di riveder Kuggier, die, se non prima, 
A Vali 1 ombrosa ritrovar lo stima. 

Stando quivi sospesa, per ventura 
Si vede in a mi giungere un villano, 
Dal qual fa rassettar quella armatura, 
Come sì puote, e por su Rabicano; 
Poi di menarsi dietro gli die cura 

I duo cavalli, un carco e F altro a mano. 
Ella n 1 avea duo prima; cW avea quello, 
Sopra il qual levo F altro a Pinàbello. 

Di ValF ombrosa pensò far la strada; 

Che trovar quivi il suo Ruggipr ha speme: 
Illa qual più breve o qual miglior vi vada, 
Poco discerne, e d 1 ire «trincio teme. 

II villan non avea de la contrada 
Pratica molta; et erreranno insieme. 
Pop andare a ventura ella sì messe, 
Dort pensò che '1 loco esser dovesse. 
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Di qua, ili Ih li volse, né persona 
Incontro mai da domandar h via. 
Si trovò uscir del bosco in su la nona, 
Dove uh castcl poco lontan se opri a, 
Il tju.il la cima a un montitel corona.. 
Lo mira, e Mont 1 alimi le par che sia: 
Et era certo Mont'albano; e in quello 
Area la madre et alcun suo fratello. 
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Come la Donna conosciuto ha il loco, 
Nel cor a 1 attrista, e più eh' i 1 non so dire. 
Sarà scoperta, se si férma un poco; 
Nè più le sari lecito a partire. 
Se non sì parte, V amoroso foco 
L'arderà sr, che la fai à morire: 
Non vedrà più Ruffgier, nè farà cosa 
Di quel eh 1 era ordinato a Vali' ombrosa, 
aa 

Stette alquanto a pensar; poi si risolse 
Di voler dar a Mont'alban le spalle: 
E verso la Badia pur si rivolse; 
Che quindi ben sapea qual era U calle. 
Ma sua Fortuna, o buona o trista, volse 
Che prima ch'ella uscisse de la valle, 
Scontrasse Alardo, un de 1 fratelli sui; 
Né tempo di celarsi ebbe da lui. 

Veniva da partir gli alloggiamenti 

Per quel contado a cavalieri e a fanti; 
Ch' ad instanzia di Carlo nuove genti 
Patto avea de le terre cirronstanti. 
I salati e i fratèrni abbracciamenti 
Con le grate accoglienze andaro manti; 
E poi, dì molte cose a paro a paro 
Tra lor parlando, in Molt'atban tornare. 

Entrò la bella Donna in Mont'albano, 
Dove l'ave» con lacrimosa guancia 
Beatrice molto desiata in vano, 
E fattone cercar per tutta Francia. 
Or quivi i bacì e il giunger mano a mano 
Di mafie e di fraleljl estimo ciancia, 
Verso gli avuti con Rùggier complessi, 
CI) 1 avrà ne V alma eternamente impressi. 
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Non potendo ella andar, fece pensiwo 
Ch' a Vali' ombrosa altri in iuq nome anilasie 
Immantinente ail avvisar Ruggiero 
lì* la cagion eh" andai- lei non lasciasse ; 
E lui pregai' ( s 1 era pregar mistero ) 
Che quivi per suo amor si battezzasse, 
E poi venisse a far quanto era detto, 
Si che gì dosse al matrimonio effetto. 

ae- 
rei medesimo, messo fé* disegno 

Di mandar a Ruggiero il suo cavallo 

Che gli solca tanto esser caro: e degno 

D 1 essergli caro era ben senza fallo; 

Che non s^avria trovato in tutto '1 regno 

Dei Sm-acin, né sotto il Signor Gallo 

Più bel destrier di questo o più gagliardo, 

Eccelli Bri gli ad or, soli, e Bai ardo. 

Ruggì er, quel di che troppo audace ascese 
Su l 1 Jppogrifo, e verso il ciel levasse, 
Lasciò Frontino, e Bradamante il prose 
< Frontino; che '1 destrier cosi Domosse ); 
Man do Ilo a MonOalbano, e a buone spese 
Tener lo fece, e mai non cavalcowe, 
Se non per breve spazio c a .piccini passo; 
Si eli' era più che mai lucido e grasso. 
a6 

Ogni sua donna tosto, ogni donzella 
fon seco in opra, e con suUil lavoro 
Fa sopra srla candida e morella 
Tesser riramo di finissimo oro; 
E di quel cnopre et orna briglia e sella 
Dj'I buon destrieri poi sceglie una di litro, 
Figlia di Callitrefia sua nutrice, 
D' ogni secreto suo fida uditrice. 

Quanto Ruggier l 1 era ndf'core impresso, 
Mille volte narrato avea a costei: 
La bella, la virtude, i modi d 1 esso 
Esaltato r aveà fin sopra i Dei. 
A so ebiamolla, e disse: Miglior messo 
A tal bisogno elegger non potrei; 
Chn di te né piti lido né più saggio 
1 io b asci alo r, Ippalca mia, non baggio. 
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Ippalca la donzella era nomala. 

Va, le dice ( e V insegna me de' gire ); 
E pienamente poi V ebbe informala 
Di quanto avesse al suo Signore a dire. 
R far la sema «e nnn era andata 
Al monasteri che nnn fu |>er mentire; 
Ma che fortuna, Hip <U noi polca 
Più die noi ttem>t, da minutar s'arca. 
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Montar la fere a* un ron.ino, e in roano 
La riera briglia di Kronim le messe: 
E se sì pazzo alcuno o sì villano 
Trovasse, che levar le lo volesse; 
Per fargli a una parola il cerve! sano, 
Di chi fosse il desfrier sol gli dicesse: 
Che non sapra si ardito cavaliirro, 
Che non tremasse al nome di Ruggiero. 
3a 

Di molte cose V ammonisce e molte, 
Che iratlar con. Ruggier abbia in sua vecej 
Le qoal poi eh 1 ebbe Ippalca ben raccolte , 
Si pose in via, né più dimora fece. 
Per strade, e campi e sélve oscure e folle 
Cavalcò de le miglia più di diece; 
Che non fu a darle noia chi venisse, 
Ne a domandarla pur dove ne gisse. 
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A mezzo il giorno, nel calar d'un monte , 
In una stretta e inaìagcvol via 
Si venne ad incontrai- con Rodomonte, 
Ch 1 armato un piccol Nano e a pie seguia. 
Il Moro alzò ver lei V altiera fronte, 
E bestemmiò V eterna Icrarchia, 
Poi che si bel destrier, sì bene ornato 
Non avea in man d'un ravallier trovalo. 
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Avea giurato che '1 primo cavallo 
Torria per forza, che tra via incontrasse. 
Or emetto e stalo il primo; e trovato hallo 
Più bello e più per lui, clic mai trovasse: 
Ma torlo a una donzella gli par fallo; 
E pur agogna averlo, e in dubbio stasse. 
Lo mira, lo contempla, e dice spesso: 
Deh perchè il suo Signor non c con esso! 
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Deh ci fosse egli! gli rispose Ippica; 
Clic ti farift cangiar forse pensiero. 
Assai più di te vai chi le- cavalca; 
Ne lo pareggia al mondo altro guerriero. 
Chi è ( le disse il Moro > che sì calca 
L' onore altrui? Rispose ella: Ruggiero. 
E quel soggiunse: Adunque il destrier voglio, 
Poi eh 1 a Ruggier, sì gran eampion, lo loglio 

Il qual f se sarà ver, come tu parli, - 
Che sia sì forte, e più d 1 ogn' altrs vaglia; 
ÌYon che il deslrìer, ma la vettura darli 
Converràhii, e in suo alhitrio Sa la tagliai 
Che Rodomonte io sono, hai da narrarli, 
E die, se pur vorrà mero battaglia, 
Mi troverà; di' ovunque io vada o stia, 
Mi fa sempre apparir la luce mia. 

3j 

Dovunque io vo, sì gran vestigio resta, 
Che non Io lascia il fulmine maggiore. 
Cosi dicendo, avea tornate in testa 
Le redine dorate al corridore: ' . 

Sopra gli salta; e laminosa e mesta 
lìimane Ijipalca, e spinta dal dolore 
Minaccia Rodomonte, e gli dice onta; 
Non I 1 ascolta egli, e su pel poggio monta. 
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Per quella via dove lo guida il Nano 
Per trovar Mandricardo e Doralice, 
Gli viene Ippalca dietro di lontano, 
E lo bestemmia sempre e maledice. 

1 Ciò che di questo avvenne, altrove è piane. 
Turpin, che tutta q ne sta istoria dice, 
Fa qui dipresso, e torna in quel paese 
Dove fu dianzi morta il Maganzese. ■ • > ' 

Dato avea a pena a quel loco le spalle 
J.a figlinola d 1 Amon, eh' in fretta già, 
Che v'arrivò Zerhin per altro calle 
Con la fallace vecchia in compagnia: 
£ giacer vide il corpo ne la valle 
Del cavallier, che non sa già chi sia; 
Ma, come quel eh 1 era cortese e pio, 
Ebbe pietà del caso acerbo c rio. 
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Giaceva Pili abello in terra spento, 
Versando il sangue per Unte ferite, 
Ch 1 esser doveano assai, ee più «ti cento 
Spade in tua morte si fossero unite. 
11 carallier di Scozia non fu lento 
Per Torme che di fresco eran scolpite, 
A porsi in avventura, se potea 
Saper chi V omicidio fatto avea. 

4' 

Et a Gabrina dice che Taspette; 

Che senza indugio a lei tara ritorno. 
Ella presso al cadavere si mette, 
t E fissamente vi pon gli occhi intorno; 
Perchè, se cosa v'ha che le dilette, 
Non vuol oh 1 un morto in van più ne sia adorne, 
Come colei che fu, tra l'altre note, 
Quanto avara esser più l'emina punte. 

4 a 

Se di portarne il furto ascosamente 
Avesse avuto modo o alcuna speme, 
La sopravesta fatta riccamente 
Gli avrebbe tolta, e le bell'arnie insieme. 
Ma quel che pub celarsi agevolmente, 
Si piglia, e 1 resto fin al cor le preme. 
Fra l 1 altre spoglie un bel cinto levoune, 
E se ne legò i lianchi infra due gonne. 

Poco dopo arrivò Zerbin eh' avea 

Seguito in van di Bradamante i passi, 
Perchè trovò il scntier che si torcea 
In molti rami di' ivano alti e bassi; 
E poco ornai del giorno rimanea, 
Né volea al buio star fra quelli sassi; 
E per trovare albergo die le spalle 
Con l 1 empia vecchia alla funesta valle. 



Quindi presso a dua miglia ritrovaro 
Un gran castel che fu detto Aitar iva, 
Dove per star la notte si ferniaro, 
Che già a gran volo inverso il eie! saliva. 
Non vi stér molto, eh' un lamento amaro 
L 1 orecchie d 1 ogni parte lor feriva; 
E veggon lacrimar da lutti gli occhi, 
Come la cosa a lutto il popol tocchi. 
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Zerbino dimaiidmne, c ali fu licito ■ 
Che venni' ei>a al cont" Anselmo avviso, 
Clic fra tino omnli in un sentiero istrelto • 
Gia.'ea il suo fig)io Pinabello ucciso. 
Zcrdm, per non ne dar di se sospetto, 
Di ciò si finge nuovo, e ahbassa fi viso, 
Ma pensa bfu, che senza dubbia sia 
Quel eh 1 egli trovò morto in su la via. 

Dopo non molto la bara funebre 
Giunse, a splendor di torcili e di facelle, 
LÀ dove fere le strida più crebre 
Con, un batter, di man gire alle stelle, 
E con più veni fuor de le palpebre 
Le lari-tuie inondar per le mascelle: 
Ma più de l 1 altre nubìlose et atre 
Era la faccia del misero patre. 

Mentre apparecchio si facca solenne 
Di grandi ossequio e di funebri pompe, 
Seconda il modo et ordine clic tenne 
L'usanza antiqua e ch'ogni età corrompa 
Da parte del Signore un bando venne, ' 
Che loslo il popular strepito rompe, 
E promette gran premio a chi dia avviso 
Chi slato sia che gli abbia il figlio ucciso. 

'"""«-'' ' ' ' ■ 

Di voce in voce, e d 1 una in altra orecchia 
11 grido e '1 bando per la terra scorie, 
Fin che 1' udì la srelcrala vecchia 
Che di rabbia avanzò le tigri e Torse; 
E mi indi alla ruina s'apparecchia 
Di Zerbino, o per 1' odio che gli ha forse, 
O per vantarsi pur, che sola priva 
D' umanitarie in uman corpo viva; 
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O fosse pur per guadagnarsi il premio: 
A ritrovar n'andò quel Signor mesto; 
R dotto un ve» istruii suo proemio, 
Gli disse clic Znrbin fatto avea questo: 
E quel bel cinto si levò di grenuo, 
Gite '1 miser padre a riconoscer presto, 
Appresso il testimonio e insto uffizio 
De T empia vecchia, ebbe per chiaro indizio. 
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E lacrimando al ciel leva le mani, 

Clic 'I Bgliupl non sarà senza vendetta. 
Fa circondar l'albergo ai terrazzani; 
Che iulto '1 popol s' è levato in fretta. 
Zerbin che gli nimici aver lontani 
SS creile, e questa insiuria non aspetta, 
Dal conte Anselmo, che si chiama offeso 
Tanto da lui, nel primo sonno c preso , 
St 

E quella notte in tenebrosa parte 
Incatenato, e in gravi ceppi messo. 
Il Sole ancor non ha le luci eparte, 
Clic 1' ingiusto supplizio è già commesso; 
Che nel loro medesimo si squarte, 
Dove fu il mal c 1 hanno imputato ad esso. 
Altra esamina in ciò non si facea: 
Bastava che '1 Signor cosi credea. 

Poi che l'altro matin la bella Aurora 
L' aer seren fé' bianco e rosso e giallo, , 
Tutto '1 popol gridando: Mora, mora, 
Vien per punir Zerbin del non suo fallo. 
Lo sciocco vulgo T accompagna fuor a, . 
Senz'ordine, chi a piede e chi a cavallo; 
E '1 cavallier di Scozia a capo chino 
Ne vien legato ìd su 'n piccol ronzino, , , 
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Ma Dio, che spesso gì' innocenti aiuta, 
Nè lascia mai. eh' in sua bontà si fida; 
Tal difesa gli avea già proveduta, 
Che non v 1 è dubbio più ch'oggi s'.uceida. 
Quivi Orlando arrivò, la cui venuta 
Alla via dèi suo scampo gli fu guida. 
Orlando già nel pian vide la genie 
Che traea a. morte il cavallier dolente, . 
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Era con lui quella fanciulla, quella 
Che ritrovò ne la selvaggia grotta, 
Del V.c Galego la figlia Isabella, 
la poter già de' malandrin condotta, 
Poi che lasciato avea ne la procella 
Del truculento mar la nave rotta: 
nella che più vicino al core avea 
ucsto Zerbin, che V alma onde yivea. 
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Orlando se l'area fatta compagna, 
Poi che de la caverna la riscosse* 
Quando costei li vide alla campagna, 
Domandò Orlando, chi la torba fosse. 
, Non so, diss' egli: e poi su la montagna 
Lasciolls, e verso il pian ratto si mosse: 
Guardo Zerbino, et alla vista prima 
Lo giudicò baron dì molta slima. 

5ft 

E fattosegli appresso, domandollo' 
Per che cagione e dove il menin preso. 
Levò it dolente cavalliero il collo, 
E meglio avendo il Paladino inteso, 
Rispose il vero; e cosi ben narrollo, 
Che meritò dal Conte esser difeso. 
Bene avca il Conte alle parole scorto 
Ch'era innocente, e che moriva a torio. 

E poi che 'ntese che commesso questo 
Era dal conte Anselmo d'Altariva, 
Fu certo eh' era torto manifesto; 
Ch'altro da quel fellon mai non deriva. 
Et oltre a ciò, 1' uno era ali 1 altro infesto 
Per l 1 antiquissimo odio che bolliva 
Tra il sangue di Ma ganza e di Chiarmotiti 
E tra lor tran morti e danni et onte. 



Slegate il cavallier, gridò, canaglia, 

11 Conte a 1 masnadieri, o ch'io v'uccido. 
Chi e costui die si gran colpi taglia? 
Itispose un che parer volle il più fido: 
Se di cera noi tu ss imo o di pagha, 
E di fuoco egli, assai fora quel grido. 
E venne contri il Paladin di Francia: 
Orlando conlra lui chinò la lancia. 



La lucente armatura il Maganzese, 
Che levata la notte avea a Zerbino, 
E postasela in dosso, non difese 
Contro 1' aspro incontrar del Paladino. 
Sopra la destra guancia il ferro prese: 
L'elmo non passo già, per ch'era fino; 
Ma tanto fu de la percossa il crollo, 
Che la vita gli tolse, e roppe il collo. 
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Tutto in un corso, scnzo tor di ruta 

La lancia, passo un altro in mezzo il petto 
Quiri lasriolla, e la roano ebbe presta 
A i t.. un 0 nel ■ ..■ . 1 più stretto 
A «hi fece due parli tic la testa, 
A rlii levò dal hi ' ■ il rapo netto; 
l'ori) la gola a molli; c in un momento 
V accuse e inesse in rotta più di cento. 

Più del terzo n' tia morto, e '1 resto caccia 
E taglia e fenile e licrc c fora e tronca. 
Ctii lo srurlo, e chi 1' cimo che lo 'm pace i », 
E chi lascia lo spiedo c chi la ronca: 
Chi al lungo, chi al traverso il camin spari sai 
Altri ■ ' appiatta in bosco, altri in spelonca, 
Orlando, di pietà 1 ' di privo, 
A suo poter, non vuol lasciarne un vivo. 
6a 

Di cento venti ( che Turpin sottrasse 
Il conto , ottanta ne r.rriro al meno. 
Orlando finalmente si ritrasse 
Dove a Zerbin trema?» il cor nel seno. 
S' al ritornar d'Orbndo s'allegrasse, 
Non si patria coniare in versi a pieno. 
Se gli saiia per onorar piostratoj 
Ma si trovò sopra il ronzin legato. 
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Mentre ch'Orlando, poi che lo disciolge, 
L'aiutava a ripnr Tarine sue intorno, 
Ch'ai capitan ile la sbirraglia tolse, 
Che per suo mal se n'era fatto adorno; 
Zerbino gli occhi ad Isabella volse, 
Che sopra il rolle avea fallo -m;: giorno, 
F, poi che de la pogna vide il Gne, 
l'orlò le site bfllrzzc più vicine. 
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Quando apparir /"erbin si vide appresso 
li donna che da lui fu amata tanto, 
La bella donna che per faUo messo 
Credea sommersa, e n'ba più volto pianto) 
Coni' tm ghiaccio nel petto i:li sìa messo, 
Sente deulro aggelarci, e trienia alquanto: 
Ma tosto il freddo manca, ci in troel Iocb 
Tutto s' avvampa d' amoroso foco. 
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Dì non tosto al >hr acci aria lo ritiene 
La riverenza ilei Signor il 1 Anelante; 
Perchè si pensa, e senza dubbio tiene 
Cn' Orlando sia do la donzella amante. 
Cosi cadendo va di pene in pene, 
E poco dura il gaudio ch'ebbe inani e: 
11 vederla d'altrui peggio sopporti, 
Che non fe 1 quando «di eh 1 ella era morta. 
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E molto più gli d noi che sia In podestà 
Del cavali iero a cui cotanto <1ebbe; 
Perche volerla a lui levar né onesta 
Nè forse impresa facile sarebbe. 
Nessuno altro da se lassar con qiftsta 
Preda partir senza rem or vorrebbe*. 
Ma verso il Conte il suo debito chiede 
Che se lo lasci por sul collo il piede. 
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Giunsero taciturni ad una fonte, 

Dove smontare, e fer qualche dimora, 
Trassesi l' elmo il travagliato Conte, 
Et a Zerbìn Io fece trarre ancora. 
Vede la Donna il suo amatore in fronte 
% di subito gaudio si scolora; 
Poi torna come fiore umido suole 
Dopo gran pioggia all' apparir del Sole: 
68 

E senza indugio c senza altro rispetto, 

Corre al suo caro amante, e il collo abbracci 
E non può trar parola fuor del petto, 
Bla di lacrime il sen bagna e la faccia. 
Orlando attento all'amoroso affetto, 
Senza che più chiarezza se gli faccia, 
Vide a tutti gP indizii manifesto ' 1 " " ' ■ - 
Ch' altri esser, che Zci bin, non polca questo. 

Come la voce aver potè Isabella, 

T-Trjn bene asciutta ancor l'umida guancia, 

Sol de la, molta cortesia favella, 

Che Pavea usata il Paladin di Francia. 

Zerbino, che tenca questa donzella 

Con la sua vita pare a una bilancia^ 

Si getta a' pie del Conte, e quello adora 

Come a chi gli ha due vite date a uà' ora. 
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Molti ringraziamenti e molte offerto 
Erano per seguir tra i cavallierij 
Se non udian sonar le vie coperte 
Uajjlì arbori-, di frondi oscuri e ne". 
Presti olle teste lor, eh 1 eran scoperte, ■ 
Poicro gli elmi, e presero i destrieri; 
Et cero un cavalliero e una donzella 
Lor sopravien, eh' a pena erano in scila. 
? ì 

Era questo guerrier quel Mandrir.irdo 
Che dietro Orlando in fretta si condusse 
l'er vendicar Àlzirdo e Manìlardo, 
Che '1 Paladin con gran valor pcrcusse: . 
Quantunque poi lo seguitò più tardo; 
Che Doralice io ano poter ridusse, 
La quale avea con un troncon di cerro 
Tolta a cento guerrier carchi di ferro. 

Non sapea il Saracìn perii che questo 
Ch'egli seguia, fosse il Signor cP Anglanle; 
Ben n 1 avea indizio e segno manifesto 
Ch'esser dovea gran cavalliero errante. 
A lui mirò più eh 1 » Zerbino, e presto 
Gli andò con gli occhi dal capo alle piante; 
E i dati contrassegni ritrovando, 
Disse: Tu se' colui eh' io vo cercando. 

-A 

Sono ornai dieci giorni, gli soggiunse^ _ 
Che di cercar non lascio i tuo 1 vestigi: 
Tanto la Fama stimolomrni e punse. 
Che di te venne al campo di Parigi, 
Quando a fatica tin vivo sol vi giunse 
DÌ mille che mandasti ai regni Stipi 
E la straae conto, che da te venne 
Sopra i Ronzìi e quei di Tre rais e un e. 

Non fui, come lo seppi, a seguir lento, 
E per vederti, e per provarli appresso; 
E perclià in' informai del ftuerni mento 
C hai sopra Parme, io so che tu, sei desso; 
E se non l'avessi anco, e che fra cento , 
Per celarti da me ti fossi messo, 
Il tuo fiero sembiante mi faria. 
Chiaramente veder che tu quel sia. , . 
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Non si può ( gli rispose Orlando ) dire 
Che ravallier non sii d'alto valore; 
Pero che sì magnanimo desire 
Non mi credo albergasse in timil core. 
Se '1 volermi veder ti fi venire, 
W che mi veggi dentro, come fuore: 
Mi leverò questo elmo da le tempie, 
Acciò eh 1 a punto il tuo desire adempie. 

Ma poi che hen m' avrai veduto in face», 
All'altro desiderio ancora attendi: 
Resta ch'alta cagion tu satisfaccia, 
Che la che dietro questa via mi prendi; 
Che veggi se '1 valor mio si confacela 
A quel sembiante fier che si commendi. 
Or su ( disse il Pagano ) al rimanente; 
Ch'ai primo ho satisfatto interamente. 

Il Conte tuttavia dal capo al piede 

Va cercando il Pagan tutto con gli occhi: 
Mira ambi i fianchi, indi V arci od; ne vede 
Pender né qua né là maize oc stocchi. 
Gli domanda di eh 1 arme si provede, . 
S'avvicn clic con la lancia in fallo tocchi. 
Rispose quel: Non ne pigliar tu cura: 
Così a molt 1 altri ho ancor fatto paura. 

Ho sacramento di non cinger spada, 

Fin ch'io non tolgo Durindana al Conte; 
E cercando Io vo per ogni strada, 
Acciò più d'una posta meco sconte. 
Lo giurai ( se d'intenderlo t'agerada ) 
Quando mi posi guest' elmo alla fronte, 
II qual con tnllc l'altr'arme eh' io porto 
Era d 1 Ettòr, che già mìll'aiini è morto. 

La spada sola manca allc^ninno avmci 
Come rubata fu, non ti so dire. 
Or che la porti il Paladino, panna; 
E di qui vion eh' egli ha sì gronde ardire. 
Ben penso, se con lui posso acciaiar me, 
Fargli il mal tolto orinai restituire. 
Coccolo ancor, che vendicar disio 
11 famoso Agrican genilor mio. 



Orlando a tradimento gli die m or tei 
Ben so ohe non potea farlo altri meni e. 
Il Conte più non tacque, e gridò Cortei 
E tu, e qualunque il dice, se ne mente. 
Ma quel che cerei», t 1 è venuto in aorte; 
Io sono Orlando, e uccisil giustamente; 
E questa è quella, spada che tu cerchi, 
Che tua sarà, se con virtù la merchi. 
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Quantunque sìa debitamente mia, 
Tra noi per gentilezza si contenda: 
Nè voglio in questa pugna ch'ella aia, 
Più tua che mia; ma a un arbore s'appenda. 
Levala tu liberamente via, 
S'avvien che tu m' uccida o che mi prenda. 
Così dicendo, Durindana prese, 
E 'ii mezzo il campo a un arbusccl 1' appese. 

Già l 1 un da l' altro è dipartito lunge, 
Quanto sarebbe un mezzo tratto d'arco: 
Giù l'uno contra l'altro il destrier punge, 
Né de le lente redine gli è parco: 
Giù l'uno c l'altro di gran colpo aggiunge 
Dove per V elmo la veduta ha varco. 
Parvrno l'aste, al rompersi, di gielo; 
E in mille scheggie andar volando al ciclo. 
.83 

L'una e l 1 altra asta è forza che si spezzi; 
Che non voglion piegarsi ì eavallieri, 
I cavallier ebe tornano coi pezzi 
Che son restati appresso ■ calci interi. 
Quelli che sempre fur nel ferro avvezzi 
Or, come duo villan per sdegno fieri 
Nel partir acque o-termini di prati, 
Fan crudel zuffa dì duo pali armati. 

Non stanno 1' aste a quattro colpi salde, 
E manca nel furor di quella pugna. 
Di qua e di là si fan 1' ire più calde; 
iVc da ferir lor resta altro che pugna, 
^■luodatio piastre, e straceian maglie e falde, 
Pur che la man, dove s'arraffi, giugno. 
Non desideri alcun, perché più vaglia, 
Marte! più grave o più dura tanaglia. 
Orlando Fui ioso Fol. IL iG 



Come può il Sai 
Di finir con si 



Andò alle sirene )' uno e 1' altro, e pres 
11 Ite Pagano Orlando ebbe ghermito: 
Lo stringe al petto; e crede far le prore 
Che sopra Antro fV e i.t il figliuol dì Ciò 



Quando lo spinge, c quando a s 
ht è ne la gran coleia sì ira mei 
Ch'ove resti la brielia poco mix 
.Sta in te raccolto Orlando, e n< 
Il suo vantaggio, e alla vittoria 
Gli pon la cauta mio topra le 
Del cavallo, e cader ne fa la br 

Il Saracino ogni poter vi mede, 
Clic lo soffoghi, o de V arcion I 
Negli urli il Conto ha le einocc 

Né io questa parte vuol piegar 



Ch'i piedi ha in Mafia, e stringe ancor le cose 
86" 

Con quel rumor eh' un sacro d 1 arme cade, 
Risuona il Conte, come il campo tocca. 
Il destrier e 1 ha la testa in libertade, 
Quello a chi tolto il freno era di bocca, 
Non più mirando i boschi che le atrade, 
Con minoici eorso si trabocca, 
Spinto di qua e di là dal timor cicco; 
E Mandricardo se ne porta teco. 

gg , 

Doralìce che vede la sua guida 

Uscir del campo, e torlesi d'appresso, 

E mal restarne senza si confida, 

Dietro, correndo, il suo ronzin gli ha messo. 

Il Pagan per orgoglio al destrier grida, 

E con mani e con piedi il batte spesso; 

E, come non sia bestia, lo minaccia 

Perche si fermi, e tuttavia più il caccia. 
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La bestia eli 1 era spaventosa e polirà, 
Senaa guardarti ai piè, corre a traverso. 
Già corso area tre miglia, e seguiva olirà, 
S'un fosso a quel desrr non era avverso; 
Che, sanza aver nel fondo a letto o coltra, 
Ricevè V uno e 1' altro in se riverso. 
Die Mandrie ini o in terra upra percossa: 
Né però si fiaccò uè si roppe ossa. 

Quivi li ferma il corridore al fine; 

Ma non sì può guidar, che non ha frcuo. 

Il Tartaro lo tien preso nel crine, 

E tutto è di furore e d 1 ira pieno. 

Pensa, e non sa quel che di far destine . 

Pongli la brìglia del mio palafreno 

C La Donna gli dicea ) ; che non è molto 

Il mio feroce, o sia col freno o sciolto. 

Al Saracin parca (!is cortesi a 

La proferia accettar di Dorai ice; 
Ma fren gli farà aver per altra via 
Fortuna a' suoi disii molto fautrice. 
Quivi Gabrina scelti-ala invia, 
Che, poi che di Zerbin fu traditrice, 
Foggia, come la lupa che lontani 
Oda venire i cacciatori c ■ cani. 

Ella avea ancora indosso la gonnella, 
E quei medesmi giovenili ornati 
Che furo alla vezzosa damigella 
Di Pinabel, per lei vestir, levati; 
Et avea il palafreno anco di quella, 
Dei buon del inondo, e degli avvantaggiati. 
La vecchia «opra ii Tartaro trovosse, 
Ch' ancor non s 1 era accorta che vi fosse. 

L'abito giovenil mosse la figlia 

Di Stordilano, e Mandricardo a riso, 

Vedendola a colei che rassimieh* 

A un babbuino, a un bertuccione in viso. 

Disegna il Saracin torle la briglia 

Pei suo destriero, e riuscì V avviso. 

Toltogli il morso, il pai a fren minaccia,. 

Gli grida, lo spaventa, e in fuga il caccia. 
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Quel fugge per la sélva, e seco porta' , 
La quasi moria vecchia di paura". _ • , 
Per valli e monti, c per via dritta e torta, 
Per fossi e per pendici alla ventura. 
Ma il parlar di costei sì non m* importa, . 
Ch 1 io non debbi d 1 Orlando aver più cura, 
Ch' alla sua iella ciò eh' era di guasto, 
Tutto ben racconciò senza contrasto. .. 

Rimontò sol destriero, e stè gran pezzo 
A riguardar che '1 Saracin tornasse. 
Noi vedendo apparir, volse da sezw» , 
Egli esser cjuel eh 1 a ritrovarlo andaese; 
Ma, coinè costumato e bene avvezzo, : 
Non prima il I'aladin quindi ai trasse, 
Che con dolce parlar grato e cortese 

Buona licenzia dagli amanti preie, 
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"cibiti di quel partir molto si dolse; 
Dì tenerezza ne piange* .Isabella: 
Vulcano ir seco, ma il Conte non volse 
Lor compagnia, ben eh 1 era e buona e bella; 
E con questa ragion se ne disciolsc: 
Ch 1 a guerrier non è infamia sopra quella, 
Che, quando cerchi un suo nimico, prenda 
Compagno che V aiuti e che U difenda. 

Li pregò poi che, quando, il Saracino, 

Prima cV in lui, ri riscontrasse in loro, 
Gli dicesser eh' Urlando ayria vicino . 
Ancor tre giorni per quel ten'ioro: 
Ma dopo, che sarebbe il sua camino . . 
Versole 'nsegne de i bei Gigli d'oro, 
Per esser con V eserciti? di Carlo, 
Acciò volendo!, sappia onde .chj ama rio... 
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Quelli promiser farlo volentieri, 

E questa e .ogn 1 altra cosa al suo comando. 
Feron camin diverso i cavalieri, 
Di qua Zerbino, e di là il conte Orlando. 
, Prima che pigli il Conte ali fi sentieri, . 
All'arbor tolse, e a se ripose il brando; 
E dove meglio col Pagan peusosse 
Di potersi incontrare, il dertrìer mosse. 
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Lo strano corto die tenne il cavallo 
Del Saracin pel bosco senza via, 
Fece ch'Orlando andò duo giorni in fallo, 
Né lo trovò, né poto averne spia. 
Giunse ad un rivo che pare* cristallo, 
Ne le cui sponde un bel pratel fi ori a, 
DÌ nativo color vago e dipinto, 
E di molti e belli trbori distinto. 

Il merigge facea grato l'orezzo 

Al duro armento et al pastore ignudo; 
SI che né Orlando senlia alcun ribrezzo, 
Che la corazza ave*, 1' elmo e lo scudo. 
Quivi egli entrò, per riposarvi, in mezzo; 
E v'ebbe travaglioso albergo è crudo, 
E più, che dir si possa, empio soggiorno, 
Quell'infelice e sfortunato giorno, 
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Volgendosi ivi intorno, vide scritti 
Molti arbusrelli in su l'ombrosa riva. 
Tosto che fermi V ebbe gli occhi e fitti, 
Fu certo esser di man de 1* sua Diva. 
Questo era un di quei lochi gii descritti, 
Ove sovente roji Mcilor veniva 
Da casa del pastore iodi vicina 
La bella donna del Calai Regina. 
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Angelica e Medor con cento nodi 

Legati insieme, e in cento lochi vede. 

Quante lettere son, tanti sor chiodi 

Coi quali Amore il cor gli punge e fiede. 

Va col pensier cercando in mille modi 

Non creder quel ch'ai suo dispetto crede: 

Ch' altra Angelica sia, creder si sforza, 

Ch' abbia scritto il suo nome in quella scorza. 

Poi dice: Conosco io pur queste note: 
Di tal' io n' ho tante vedute e lette. 
Finger questo Medoro ella *i puotc: 
Forse eh' a me questo rognome mette. 
Con tali opinion dal ver remote 
Usando fraude a se medesmo, stette 
Ne la speranza il mal contento Orlando, 
Che ù teppe * se stesso ir procacciarlo. 
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Ma sempre piu raccende e più ri nuova, 
Quanto spegner più cerca, il rio sospetto: 
Come l'incauto augel die si ritrova 
In ragna a in vi»co aver dato ili petto, 
Quanto più batte l'afe e più si prova 
Ifi disbrigar, più vi si teca stretto. 
Orlando vieoe ove a' incurva il monte 
A guisa d'arco' in su la chiara fonte. 

Aveano in su V entrata il luogo adorno 
Coi piedi «orti edere e viti erranti 
Quivi secano al più cocente giorno 
Stare abbracciati i duo felici amami. 
V'arcano i nomi lor dentro e d'intorno, 
li. che in altro dei lunghi circonstanti, 
Scritti, qual con carbone e qua! con gesso, 
E qital con punte di coltelli impresso. 

11 fuetto Conte a pie quivi discese; 
F. vide in sn l'entrata de la grotta 
l'arnie asspj, che di <ua roan distese 
Medoro avea, che paran scrttle allotta. 
Del gran piacer che ne la grolla prese, 
Quei la sentenzia io versi a\ea ridetta. 
Che fosse culla in suo linguaggio io penso; 
Et era ne la nostra tuie il senso: 
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Liete piante, verdi erbe, limpide acque, 
Spelline,! opaca e di fredde ombre grata, 
Dove la bella Angelica che nacque 
Vi Galafron, da molti in vano amata, 
Spesso ne le mie braccia nuda giacque; 
De la eommodità che qui m'è data, 
lo povero Medor ricompensarvi 
b 1 altro non posso, che d'ogni or lodarvi: 

L di pregare ogni Signore amante, 
E cavalieri e damigelle, e ognuna 
Persona o paesana o viandante, 
Clic qui sua volontà meni o Fortuna-, 
Ch'ali* erbe, all'ombra, all'antro, ni rio, alle piante 
Dica: Benigno abbiate e Sole c Luna, 
E de le Ninfe il coro che proveggia 
Che non condura a voi pastor mai greggia. 



YICE5IM0TB.1Z0 2.}- 

Era scrìtto in Arabico, che '1 Conte 
intendea cosi ben, come Latino. 
Fra molte lingue e molte eh 1 avea pronte, 
Prontissima avea quella il Paladino; 
E gli schivo più volte e danni et onte, 
Che ai trovo tra il popol Saracino. 
Ma non sì vanti, se già n 1 ebbe frutto; 
Ch' un danno or n' ha, che può scontargli il tutto. 

Tre volte o quattro e sei lesse lo scritto 
Quello infelice, e pur cercando in vano 
Che non vi fosse quel che v'era scritto; 
E sempre lo vedea più chiaro e piano: 
Et ogni volta in mezzo il petto afflitto 
Stringersi il cor sentia con fredda mano. 
Rimase al fin con gli occhi e con la mente 
l'issi nel sasso, al sasso indifferente. 
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Fu allora per uscir del sentimento: 
Sì tutto in preda del dolor si lassa. 
Credete a chi n'ha l'alto esperimento, 
Che questo è '1 duol che tulli gli altri passa. 
Caduto gli era toppa il petto il mento, 
La fronte priva ili baldanza, e bassa; 
Né potè aver ( che 1 duol V occupò tanto ) 
Alle querele voce, o umore al pianto. 

L' impetuosa doglia entro rimase, 
Che volca tutta uscir con troppa fretta. 
Così veggiàn restar l'acqua nel rase, 
Che largo il ventre e la bocca abbia stretta; 
Che nel voltar che si fa in sa la base, 
L 1 umor che vorria uscir, tanto s' affretta, 
E ne l'angusta via tanto s'intrica 
Ch' a goccia a goccia fuore esce a fatica. 
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Poi ritorna in se alqnànlo, e pensa come 
Possa esser che non sia la cosa vera: 
Che voglia alcun così infamare il nome 
De la sua Donna e crede e brama e spera, 
0 gravar lui il' insopportabil some 
Tanto di gelosia, die se ne pera; 
Et. abbia quel, aia 'chi si voglia stato. 
Molto la man di lei bene imitato. 



cauto 

li* così pora, in così drbol speme 
Sveglia gli spirti, e gli rifraoca un poco; 
Indi al suo Iiriglìadoro il dosso preme, 
Bando già il Sole alla sorella loco. 
Non molto va, che da le vie supreme 
Dei tetti luci r vede il vapor del fuoco, 
Sente c.ini abbaiar, muggiare armento: 
Viene alla villa, e piglia alloggiamento. 
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Languido smonta, e lascia Briglìadoro 
A un discreto garzon clie n' abbia cura. 
Altri il disarma, altri gli sproni d'oro 
Gli leva, altri a forbir va l 1 armatura. 
Era questa la casa ove Medoro 
Giacque ferito, e v' ebbe alta avventura. 
Corcarsi Orlando e non renar domanda, 
Di dolor sazio e non d'altra vivanda. 

Quanto più cerca ritrovar quiete, 
Tanto ritrova più travaglio e pena; 
Che de l'odiato scritto ogni parete, 
Ogni uscio, ogni finestra vede piena. 
Chieder uè vuol: poi tien le labra chete; 
Che teme non si far troppo serena. 
Troppo chiara la cosa che di nebbia 
Cerea offuicar, perchè men nuocer debbia; 
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Poco gli giova usar fraudo a se stesso; 
Che, senza domandarne, é ohi ne parla. 
Il pastor che lo vede cosi oppresso 
Da «ua tristizia, e che vorria levarla, 
L'istoria nota a se, che dieea spesso 
Di quei duo amanti a chi volea ascoltarla, 
Ch'a molti dilettevole fu a udire, 
GÌ' incominciò senta rispetto a dire: 
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Come esso a pricgiii d' Angelica bella 
Portato avea Medoro alla sua villa; 
Ch'era ferito gravemente, e ch'ella 
Curò la piaga, e in pochi di guadila: 
Ma che nel cor d 1 una maggior di quella 
Lei feri Amor; e di poca scintilla 
L'accese tanto e al cocento foco, 
Clic n'ardea tutta, e non trovava loco. 
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E senza aver rispetto oh 1 ella funse 

Figlia del maggior He ch'abbia il Levante, 
Da troppo-amor constretta si condusse 
A farai moglie d'un povero fante. 
All'ultimo l'istoria si ridusse, 
Clie'l pastor fe' portar la gemma inante, 
Ch'alia sua dipartenza, per mercede 
Del buono albergo, Angelica gli diede. 

Questa conclusimi fu la seenre 

Che'l capo a un colpo gli levò dal collo, 
Poi che d' in numerali il battiture 
Si vide il manigoldo Amor satollo. 
Celar si studia Urlando il duolo; e pure 
Quel gli fa forza, e male asconder puollo: 
Per lacrime e mspir da ho-.ca e d' occhi 
Couvien, roglia o non voglia, al 6n che scocchi. 

Poi di 1 allargare il freno al dolor puote 
( Che resta solo, e senza altrui rispetto ), 
Giù dagli occhi rigando per le gote 
Sparge un fiume di lacrime sul petto: 
Sospir» • «eme, e va con spesse ruote 
Di cfua di la tutto cercando il letto; 
E più duro eh' un sasso, e più pungente 
Che se fosse d' urtiea, se lo sente. 
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In tanto aspro travaglio gli soccorre 
Che nel medesmo letto in che giaceva, 
L'ingrata donna venutasi a porre 
Col suo drudo più volle esser doveva- 
Non altrimenti or quella piuma abborrc 
Né con 'minor prestezza se ne leva, 
Che de l'erba il villan che s 1 era messo 
Per chiuder gli occhi, e vegga il serpe appresso. 
.1 24 

Quel lelto, quella casa, quel pastore 
ImmAntinente in tan t'odio gli casca, 
Che, senza aspettar Luna, o che 1' albóre 
Che va dinanzi al nuovo giorno, nasca, 
Piglia 1' arme e il destriero, et esce fuorc 
Per mezzo il bosco alla più oscura frasca; 
E quando poi gli è avviso d' esser solo, 
Con gridi et urli apre le porle al duolo. 
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Di pianger mai, mai di gridar non resta; 
Né la notte uè H dì si dà mai pace: 
Fuf c-illadi e borghi, e alla foresta 
Sul trrrcn duro al discoperto giace. 
Di te si maraviglia ch'abbia in testa 
Una fontana d'acqua sì vivace, 
E come sospirar possa mai tanto; 
E spesso dice a se così nel pianto: 
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Queste non son più lacrime, nbc fuore 
Stillo dagli occhi' con sì larga rena. 
Non suppliron le lacrime al dolore; 
Finir, eh' a mezzo era il dolore a pena. 
Dal fuoco spinto ora il vitale umore 
Fugge per quella via ch'agli occhi mena; 
Et è quel che si versa, e trarrà insieme 
E H dolore e la vita all' ore estreme. 

Questi eh' indizio fan del mio tormento, 
Sospir non sono; né i sospir son tali. 
Quelli han triegua talora; io mai non senio 
Che '1 petto mio men la sua pena esali. 
Amor che m'arde il cor, fa quesio vento, 
Mentre dibatte intorno al fuoco Tali. 
Amor, con che miracolo lo fai, 
Che , n fuoco il tenghi, e noi consumi mai? 
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Non son, non sono io quel che paio in viso: 
Quel eh' era Orlando, è morto, et c sotterra; 
La sua donna ingrallissima l'ha ucciso; 
Si, mancando di fc, gli ha fatto guerra. 
Io son lo spirto suo da lui diviso, 
Cirin questo inferno tormentandosi erra, 
Acciò con 1' ombra sia, che sola avanza, - 
Esempio a chi in Amor pone speranza. 

Pel bosco errò tutu la notte il Conte; 
E alto spuntar delta diurna fiamma 
Lo tornò il suo destin sopra la fonte, 
Dove Medoro insculse l'epigramma. 
Veder l' ingiuria sua scritta nel monte 
V accese sì, eh' 1 in lui non restò dramma 
Che non fosse odio, rabbia, ira e farore; 
He più indugiò, che trasse il brando fuore. 
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Tagliò lo scritto e 1 tatto, e sin al cielo 
rt volo alzar fe 1 le minute schegge. 
Infelice queir antro, et ogni stelo 
In cui Medoro e Angelica «i legge! 
Cosi re3tàr quel dì, ch'ombra ne gielo 
A paslor mai non daran più, ne « gregge: 
E quella fonte, già si chiara e pura, 
Da cotanta ira fu poco sicura; 

Che rami e ceppi e tronchi e sassi e zolle 
Non cenò di gittar ne le beli 1 onde, 
Fin che da sommo ad imo si turbolle, 
Che non furo mai più chiare né-- monde: 
E Bianco al fin, e al fin dì sudor molle, 
Poi che la lena vìnta non risponde 
Allo sdegno, al grave odio, air ardente ira, 
Cade lui prato, e verso il ciel sospira. 

Afflitto e stanco a\ fin cade ne l'erba, 
E fiera gli occhi al cielo, e non fa motto. 
Senza cibo e dormir cosi si serba, 
Ciio'l Sole esco tre volle, e torna sotto. 
Di crescer non cessò la pena acerba, 
Che fuor del senno al fin l' ebbe condotto. 
Il quarto di da gran furor commosso 
E maglie e piastre si stracciò di dosso. 
i33 

Qui ri man l 1 elmo, e là riuian lo scuflo; 
Lontan gli arnesi, e più lontan l'usbergo: 
L 1 arme sue tutte, in somma vi concludo, 
Avean pel bosco differente albergo. 
E poi si squarciò i panni, e mostrò ignudo 
L 1 ispido ventre, e tutto '1 petto e '1 tergo; 
E cominciò la gran follia, si orrenda, 
Che de la più non sarà inai eh' intenda. 
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In tanta rabbia, in tanto furor venne, 
Che rimase offuscato in Ogni senso. 
Di tor la spada in man non gli sovvenne; 
Clic falle avria mtrabil cose, ponsò. 
Ma né quella nè scure ne bipenne 
Era bisogno al suo vigore immenso. 
Quivi fc 1 ben de le sue prove cecche; 
Oh 1 un alto pino al primo crollo svelse; 



E svelte dopo il primo allri parecrbi, 
Come fosser finocchi, ebuli o aneti; 
E fe'il siimi di querce e d'olmi vecchi, 
Di faggi e d'orni e d' ilici e d 1 abeti. 
Quel eli 1 un uccellai or che s'apparecchi 
11 campo mondo, fa, per por le reti, 
Dei giunchi e de le stoppie e de l'uniche, 
Face a de' ccrri e d'allrfi piante antiche. 
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I paslor che sentito hanno il fracasso, 
Lasciando il gregge sparso alla foresta, 
Chi di qua, chi di là, tutti a gran passo 
Vi vengono a veder che cosa è questa. 
Ma son giunto a quel segno il qual s'io passo 
Vi potrìa la mia istoria esser molesta; 
Et io la vo' più tosto differire, 
Che v 1 abbia per lunghezza a fastidire. 
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